
INFOLIODi
ce

m
br

e 2
01

6

RIV ISTA DEL DOTTORATO D I  R ICERCA IN  ARCHITETTURA,  ARTI  E  P IANIF ICAZ IONE
D E L L’ U N I V E R S I T À D E G L I  S T U D I  D I  PA L E R M O  -  D I PA RT I M E N TO  D I  A R C H I T E T T U R A

Marco Rosario Nobile
Davide Cardamone, Alice Franchina, Giovanna Licari,

Jessica Smeralda Oliva, Laura Parrivecchio,
Federica Scaffidi, Riccardo Alongi, Alessia Garozzo,

Gaia Nuccio, Valeria Megna, Tiziana Sanfilippo,
Elena Trunfio, Valentina Vario,

Inés Cabrera Sendra, Aliakbar Kamari,
Chiara Bonanno, Giancarlo Gallitano, Xiaoxue Mei

INFOLIO_33

33





INFOLIO_33    | 1

R I V I S TA  D E L  D O T T O R A T O
d i  R i c e r c a  i n  A r c h i t e t t u r a ,  A r t i  e  P i a n i f i c a z i o n e  -  U n i v e r s i t à  d i  P a l e r m o

*....“Il tema della Sessione Tematica”
è il tema selezionato di volta in volta dalla redazione della rivista, 

attraverso il quale vengono declinati gli articoli proposti per la 
Sessione Tematica.

Per questo numero_33 il tema selezionato è: 
“Post-”
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Post-: una premessa

Riccardo Alongi, Alice Franchina

“Post” spesso viene prima, a volte sta solo e altre volte
interviene a posteriori. Il suo valore è contemporaneo e
mai moderno. È una narrazione, un’opinione, un’inter-
pretazione della realtà che non cerca di essere omni-
comprensiva ma che, tuttavia, è ben radicata nello
spazio e nel tempo.
“Post-”, come prefisso, indica sostanzialmente un ap-
proccio, un filone di pensiero, che mette in crisi la com-
prensione della realtà per rapporto a uno status
precedente e consolidato. Al «modernismo universale
[…] identificato con la fede nel progresso lineare, nelle
verità assolute, nella pianificazione razionale di ordini so-
ciali ideali e nella standardizzazione della conoscenza e
della produzione»1 si contrappone il post-modernismo
che mette in crisi i postulati moderni esaltando e ren-
dendo positivi l’eterogeneità e la differenza, la frammen-
tazione e l’indeterminatezza, la sfiducia nella costruzione
di linguaggi universali e di modelli replicabili in ogni luogo
e in ogni tempo.
“Post-” è anche inteso come spazio temporale che
segue un accadimento specifico, un evento che rac-
chiude al suo interno gli effetti che ha provocato o che
si suppone provocherà. 
Nel linguaggio contemporaneo, un post è un breve
scritto che esprime un’opinione, un commento o un in-
tervento. Il suo canale è il web dove, come il pensiero, il
post si perde e si ritrova continuamente, modificandosi
o rimanendo immutato. 
È in questa dimensione indeterminata, mutevole e sog-
gettiva che si compone il trentatreesimo numero di InFo-
lio. I contributi provenienti da diversi settori disciplinari
affrontano il tema “Post-” nelle sue varie declinazioni se-
guendo approcci eterogenei frutto di percorsi di ricerca
(e di vita) differenti.
In alcuni casi il post- è visto come una condizione per ri-
scrivere la storia dei luoghi consolidati: è il caso degli ar-
ticoli di Giovanna Licari e Laura Parrivecchio, che
trattando casi diversi raccontano come l’architettura sia
per sua stessa essenza mutante e soggetta a trasforma-
zione. Questi esempi mettono in luce il valore del pro-
getto di architettura nel dare funzioni e significati nuovi a
strutture pensate per altri scopi. 
In altri contributi grandi interventi edilizi e patrimonio in-
dustriale sono i protagonisti: Davide Cardamone si inter-
roga sulle sorti dell’EXPO 2015 a Milano anche alla luce

delle storie delle altre Esposizioni Universali, e Federica
Scaffidi del riciclo dei brownfield, esplorando il caso delle
saline di Añana nei Paesi Baschi. Il post- è dunque in-
terpretato qui nella sua dimensione spazio-temporale le-
gata ai processi di valorizzazione culturale del patrimonio
e trasformazione territoriale.
Jessica Smeralda Oliva tratta invece della ricostruzione
urbana a New Orleans dopo l’uragano Katrina. Lo
sguardo si allarga ad illustrare le premesse, i metodi e
le prospettive del paradigma della resilienza come ap-
proccio alla pianificazione, che trova certamente nella ri-
progettazione post-trauma uno dei casi più emblematici. 
Un significato più teorico è quello invece attribuito al
tema nell’articolo di Alice Franchina che mette a con-
fronto i due concetti di Post-democrazia e Post-metropoli
e si interroga sulla pregnanza di questi paradigmi inter-
pretativi a distanza di quindici anni, facendo un ragiona-
mento che è una sorta di “post- del post-”.
Gli articoli che non fanno parte della sezione tematica
trattano invece argomenti diversi che testimoniano la
varietà dei corsi di studio riuniti all'interno del Dotto-
rato in Architettura Arti, e Pianificazione. Stato degli
Studi, Ricerche, Tesi, Reti e Letture sono infatti sezioni
aperte che permettono a tutti di rappresentare le pro-
prie ricerche e i propri interessi indipendentemente dal
tema del numero. 
L’ultima nota che ci interessa sottolineare a proposito di
questo InFolio 33 è che è il primo numero nel quale tutti
gli articoli sono stati sottoposti a blind peer-review, grazie
a una rosa di referee italiani e stranieri che hanno gen-
tilmente accettato il nostro invito. Questo ha permesso
a tutti gli autori di confrontarsi non solo coi colleghi di re-
dazione ma con una platea più vasta di studiosi, e ciò ha
certamente costituito un arricchimento per i dottorandi e
un giovamento per la qualità complessiva dei contributi.

Note
1 Cfr. per questo D. Harvey, La crisi della modernità, Milano, Il
Saggiatore, 2010, p. 21. L’autore riprende questa definizione
data dai curatori della rivista PRECIS 6 (1987, pp.7-24).
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Storie, parole, slogan:
ardue lenti per decifrare l’attualità

Marco Rosario Nobile

Il prefisso “post”, insieme ai suffissi “ismi”, è uno dei più
diffusi accorgimenti linguistici per creare termini e
categorie che dovrebbero in qualche modo aiutare a
comprendere la realtà. L’ultima ad essere arrivata sul
mercato del consumo frettoloso di motti usa e getta è la
“post-verità”, la definizione che delinea l’accessorietà
della consapevolezza dei fatti rispetto alla loro
percezione. Eric Hobsbawm ha svelato come
meccanismi di questo tipo non appartengono solo al
nostro tempo, non si tratta esclusivamente di effetti
dovuti alla propaganda o a percezioni collettive dettate
dall’emotività, ma anche in generale di strumenti
psicologici auto consolatori e auto assolutori con una
incredibile forza di penetrazione e accettazione sociale.
Le “tradizioni inventate” appartengono pienamente a
questo filone. Chi oggi provasse a sostenere che dietro
Palermo “arabo-normanna” c’è una soverchiante
componente retorica di matrice romantica, rischierebbe
probabilmente il linciaggio, eppure le prove storiche di
questa idea ecumenica di società interreligiosa nel XII
secolo sono blande e si appoggiano sostanzialmente
sull’ipotesi che la produzione architettonica di
committenza reale riveli una coesione etnica che si può
tranquillamente traslare all’intera società. Che dietro i
mosaici o le muqarnas ci sia invece una élite di artigiani
specialisti, scelti non tanto per la loro religione o
provenienza, ma per le personali capacità e le
specifiche competenze ha sfiorato molti storici, ma
questa fredda realtà difficilmente avrebbe presa in un
contesto che ha bisogno di continue formule di
suggestione per rimarcare una identità e fomentare
l’autostima. Quello che avviene a grande scala a
Palermo (così come in tanti luoghi d’occidente), con la
costruzione di auto narrazioni e di artificiali paradigmi
che dettano linguaggi e comportamenti, è altrettanto
verificabile nella vita universitaria. Gli strumenti e i
parametri che da qualche anno (diciamo: post-Gelmini)

sono stati escogitati per la valutazione (a scanso di
equivoci: assolutamente necessaria) hanno spinto il
mondo accademico ad attrezzarsi per una sempre più
spietata concorrenza. Vqr, risultati Asn e performances
di vario genere sono diventati le nuove parole d’ordine
per vincere la gara tra gli Atenei pubblici e poi tra i
Dipartimenti e all’interno di questi tra i macrosettori e,
più giù, tra le aree disciplinari, e infine tra gli stessi
colleghi. In modo compulsivo si inventano, si stilano e
si consultano graduatorie, illusorie, momentanee, atte a
creare gerarchie artificiali e, inevitabilmente, nuovi
conflitti. Ignorare le ricadute è miope: basterebbe
controllare quanto sia cambiata la produzione scientifica
in relazione ai parametri imposti dall’alto (si pensi alla
caduta libera dei volumi collettivi e alla proliferazione di
riviste che aspirano alla mitica fascia A e considerano
l’indicizzazione l’unico fine da perseguire), per capire
quanto nefasta possa essere un’azione di questo tipo.
Come sempre, in questa gara, c’è chi si diverte e si
arma, e chi è inorridito dalla distanza tra le procedure
(decise a tavolino da altri) e le cose, cioè i pochi che
vedono deflagrare il vero senso secolare dell’universitas
e hanno la continua tentazione di sottrarsi alla danza.
Probabilmente le discipline e le idee che possiedono
storie secolari hanno una vitalità superiore a quella delle
istituzioni e dalle macerie del sistema qualcosa
sopravviverà, ma in questo nuovo post che ci attende
molti danni saranno compiuti. 
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Da primordi insensibili di pietra
si volgono creature a un tratto elette
e sul silenzio eterno di ogni essere
precipita il fragore di un evento.

Rainer Maria Rilke
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A pochissimo tempo dalla chiusura di Expo Milano 2015
vi è ancora un grosso interrogativo su ciò che avverrà
nell’area dell’esposizione una volta conclusi i lavori di
smantellamento dell’evento. L’incertezza e l’immobilità
delle istituzioni, che tanto hanno spinto affinché la ma-
nifestazione riuscisse nelle sue fasi iniziali, certamente
non contribuiscono a smorzare le perplessità crescenti
negli ambienti culturali e fra l’opinione pubblica. Se a
quanto detto vengono sommati i numerosi scandali
nelle fasi iniziali della manifestazione, che hanno por-
tato Expo 2015 alla ribalta mediatica più per le avversità
che non per i valori di sostenibilità sui quali si fondava
la manifestazione, si può capire come le preoccupa-
zioni per la riqualificazione dell’area Expo siano molte
ed anche, è innegabile, giustificate. Queste si fondano
sulla consapevolezza che il non aver previsto per
tempo il destino dell’Esposizione sia stato un errore
strategico per lo sviluppo futuro della città (nonché uno
spreco di denaro pubblico) che ben si presta ad attività
edilizie di tipo speculativo. Da più parti, dagli ambienti
culturali ai salotti dell’alta società, passando per i
media, tra le grandi manifestazioni di successo che si
rimprovera non essere state prese a modello, si pren-
dono ad esempio, per i modi di concepire e gestire l’av-
venimento, le Olimpiadi di Londra del 2012. Queste,
infatti, sono state pensate sulla base di un progetto di
rigenerazione urbana di un’area degradata, quella
dell’East End, che ha permesso di riqualificare il terri-
torio, i corsi d’acqua, il verde pubblico, di progettare
nuove aree residenziali e impianti sportivi. Un’Expo
però, pur rimanendo validi e condivisibili i principi alla
base del progetto per l’evento londinese, non è una
Olimpiade, ha modalità di insediamento e svolgimento
che, come avremo modo di analizzare, creano relazioni
differenti con la città ed il territorio. Per capire quindi a
fondo i temi sottesi al post-Expo, bisogna partire, sep-
pur in forma schematica, dal concetto stesso di Espo-
sizione Universale, la cui formulazione risale alla metà
del XIX secolo. Nel 1789, dopo la fine della Rivoluzione,
in Francia, furono organizzate le prime Esposizioni a
carattere nazionale, queste, sulla scia delle scoperte
scientifiche e tecnologiche della coeva Rivoluzione In-
dustriale, divennero espressione dell’ottimismo nei con-
fronti del futuro che permeò l’allora nascente classe
borghese, che vedeva nella modernità il proprio ri-
scatto. Tale atteggiamento positivista nei confronti del-

l’innovazione si diffuse velocemente e portò ad un pro-
lifico susseguirsi di Esposizioni, nazionali ed internazio-
nali, in tutto il continente Europeo. Queste si
trasformarono, in breve tempo, in espressione e mani-
festo degli stati più avanzati ed influenti, divenendo
spesso terreno di scontro tra le varie superpotenze eu-
ropee per la supremazia culturale ed economica. La
prima vera Esposizione Universale si ebbe a Londra nel
1851, formalmente chiamata Great Exhibition of the
Works of Industry of all Nations, e si impose, per la por-
tata degli effetti sulla diffusione delle arti e dei mestieri
e per le opportunità legate al commercio e alle relazioni
internazionali, come modello per le successive manife-
stazioni (Baculo, Gallo, Mangone, 1988).
Il passaggio di scala da nazionale ad internazionale ed
infine universale, comportò, con il crescere delle esi-
genze espositive, di dover occupare aree della città
sempre maggiori e di dover provvedere al loro funzio-
namento. Le Esposizioni dall’Ottocento in poi, infatti,
nonostante il loro essere temporanee, necessitarono di
tutte le infrastrutture primarie tipiche della città e si pose
quindi la necessità di doverne prevedere in anticipo il
loro riutilizzo. Tali trasformazioni all’interno del suolo ur-
bano, infatti, al finire dell’evento fieristico, saranno de-
stinate a persistere, a divenire la base delle successive
occasioni di espansione ed ammodernamento della
città, rendendo di fatto le esposizioni universali occa-
sione, oltre che di sviluppo economico, di rigenerazione
urbana e socio-culturale del territorio tutto. Quanto fin
qui esposto è in parte ancora valido ai giorni nostri, le
città sempre più legano il proprio sviluppo e la propria
immagine ai grandi eventi, come le Expo, che in taluni
casi nel loro ritorno mediatico diventano veri e propri
marchi. A partire dalla seconda metà del XX secolo si
è assistito alla “crisi” delle Esposizioni universali, do-
vuta alla loro perdita di identità. Questa, fino a quel mo-
mento legata all’idea di un futuro felice all’insegna del
progresso e della tecnica, vede a partire dagli anni Set-
tanta, con l’emergere delle tematiche legate alle crisi
dell’abitare, dell’ambiente e dei temi legati energie rin-
novabili, uno svuotamento di senso. Se in passato le
Esposizioni universali erano occasioni di confronto e
diffusione delle conoscenze acquisite in ambito scien-
tifico e culturale, dagli anni Settanta ad oggi hanno as-
sunto un nuovo significato. La globalizzazione, i media,
la velocità con cui viaggiano le informazioni, permet-

Le criticità del post,
il caso EXPO 2015

Davide Cardamone
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tono una rapida diffusione del sapere: le esposizioni,
quindi, spogliate del loro scopo principale hanno inver-
tito il punto di vista, sono diventate esse stesse, nelle
tematiche proposte, opportunità per produrre nuovo sa-
pere, momenti di confronto e riflessione sulle proble-
matiche della modernità, occasioni per ripensare il
futuro. La storia delle Esposizioni tra il XX ed il XXI se-
colo, alla luce del rapporto dialettico sempre più mar-
cato tra il centro e la periferia, vede le Expo perdere la
capacità di essere generatrici di nuove parti della città
(Boidi, 2015). Ciò è vero soprattutto se si guarda alla
storia dei luoghi interessati dalle Esposizioni negli ultimi
decenni, in cui è possibile riscontrare, nelle mancate
previsioni sul post-Expo, le cause dei fallimenti e delle
incapacità delle città ospitanti nello sfruttare le poten-
zialità per lo sviluppo urbano, economico, sociale e cul-
turale sottese all’evento (Bianchi, Zigoi, 2015). Tra gli
esempi delle Expo dalle conseguenze più problemati-
che si ricordano Siviglia (1992), Lisbona (1998), Han-
nover (2000) e Shangai (2010). Nel caso di Siviglia
l’esposizione trova la sua collocazione nell’artificiale
Isla de la Cartuja sul fiume Guadalquivir, che per l’oc-
casione venne potenziata nei sistemi di collegamento
con la costruzione di ben tre nuovi ponti, e vide rettifi-
cato e dragato il tratto di fiume interessato, reso così di
nuovo navigabile. Il progetto prevedeva ad evento con-
cluso la realizzazione di un centro di sviluppo tecnolo-
gico ed economico e venne allestito su questa isola,
quasi deserta, un imponente progetto formato da larghi
viali, nuove costruzioni, e un lago, che solo adesso
stanno trovando negli usi commerciali e museali (come
ad esempio l’Espacio Cultural Puerta Triana) delle pos-
sibilità di rilancio dopo un lungo abbandono. Alcuni
blocchi espositivi in disuso sono stati concessi al com-
plesso universitario di Siviglia divenendo sedi di ricerca
e didattica, nel tentativo di restituire alla popolazione
una porzione di territorio percepito come una sorta di
corpo estraneo al contesto. Nel 1998 a pochi chilometri
di distanza, a Lisbona, in Portogallo, si svolge l’ultima
fiera espositiva del secolo e del Millennio. Questa, sorta
in una zona portuale dismessa sule sponde del Tago,
è divenuta tramite una opportuna pianificazione del si-
stema Expo occasione di rilancio per l’intera città. Ciò
è stato possibile tramite la vendita a privati di tutti i pa-
diglioni ancora prima dell’evento, senza che questi fos-
sero effettivamente realizzati. Se questo modo di
concepire il post-Expo ha permesso un immediato riuso
dell’area, l’aver venduto a privati ha visto il sorgere di
quartieri di lusso poco connessi al resto del tessuto ur-
bano, definendosi essi come delle città nella città. Nel
2000 è Hannover, capitale della Bassa Sassonia, ad
ospitare l’Expo. Verrà ricordato dalla cronaca come un
evento dal destino segnato, i cui presagi risalivano al
1992, anno in cui fu reso pubblico un sondaggio da
parte del consiglio comunale che mostrava solo il
51,5% dei residenti dell’area come favorevoli all’Expo.
L’esito negativo, dovuto alle scarse capacità attrattive
ed innovative dell’evento, ha comportato gravi perdite
economiche, in parte rientrate con la vendita di una por-

zione abbondante dei terreni ospitanti i padiglioni a fine
evento. Parte dell’area, ad oggi, ospita il nuovo centro
di tecnologia, design, telecomunicazioni e spettacolo di
Hannover; la restante parte, al concludersi della fiera
universale, ha visto lo smantellamento di gran parte dei
padiglioni e il progressivo degrado dei rimanenti. Se
non altro viene riconosciuto all’Expo di Hannover il me-
rito di essere, diversamente dai precedenti, il primo
degli eventi che non focalizzava esclusivamente l’atten-
zione sul progresso tecnologico e scientifico del mo-
mento, ma maggiormente sullo sviluppo e la previsione
di soluzioni per il futuro. L’ultima esposizione presa in
esame venne organizzata nel 2010 a Shanghai e af-
frontava il tema “città migliore - vita migliore”. Si ipotiz-
zava alla conclusione dell’Expo un piano di riuso di
ampio respiro, in un arco di tempo ipotizzato di 60 anni
si prevedeva la realizzazione di nuove parti della città
sulle aree occupate dall’esposizione. Per facilitare tale
processo di riqualificazione urbana, venne deciso che i
padiglioni fossero temporanei, e coerentemente con il
tema, realizzati in materiali riciclabili per facilitarne lo
smantellamento e smaltimento. Nonostante le previ-
sioni però, l’area non ha ancora avuto lo sviluppo au-
spicato e si presenta come una parte di città
scarsamente abitata e segnata da una bassa qualità
della vita. Si assiste, quindi, ad una paradossale con-
trapposizione tra il tema dell’esposizione, incentrato
sullo studio di modelli e strategie per una città migliore,
e le conseguenze del post-Expo sul territorio. Le espo-
sizioni universali, a partire del XXI secolo, nel loro es-
sere diventate occasioni di riflessione sul futuro
dell’uomo affrontano maggiormente i temi della soste-
nibilità e dell’uso ottimale delle risorse, e le questioni
alla base dell’Expo 2015, legate ai temi dell’alimenta-
zione, alle possibili risposte al diritto ad un’alimenta-
zione sana, sicura e sufficiente per tutti a livello globale,
sono un esempio concreto di questo nuovo modo di
concepire le esposizioni (Bianchi, Zigoi, 2015). Coeren-
temente con le tematiche trattate, il progetto delle Expo
verte sui principi legati alla fattibilità, alla significatività
e allo sviluppo sostenibile delle aree occupate durante
l’evento, ma singolarmente le esposizioni trovano nel
modo in cui vengono normate esse stesse il principale
ostacolo alla loro applicabilità. Il Bureau International
des Expositions (BIE), l’ente intergovernativo preposto
alla regolamentazione delle esposizioni, ad esempio,
nel definire le norme guida all’organizzazione delle
Expo, non fornisce dei limiti dimensionali ma prescrive
che queste avvengano all’interno di aree ben delimitate,
facendo sì che tali avvenimenti trovino la loro colloca-
zione nelle aree periferiche la città, più per necessità
spaziali che per le potenzialità legate allo sviluppo di
quella precisa porzione del territorio. L’area Expo 2015,
vede applicato in toto questo processo: nel 2008 la
scelta cade su un area facente parte di un sistema agri-
colo ancora attivo a Nord della città di Milano anziché,
paradossalmente, cadere su una delle tante aree di-
smesse dalle potenzialità di sviluppo urbane ben mag-
giori. Posta fra la linea ferroviaria, fiera Milano, fiera



Rho Pero e l’autostrada, si presenta come un’area van-
taggiosa data la presenza di una ricca rete infrastruttu-
rale, ma infelice per diversi motivi, tra cui la forma
frastagliata (considerato che solitamente per facilitare
l’insediamento e la fruizione dei padiglioni si prediligono
forme regolari) e l’essere completamente interclusa,
condizione che di fatto impedisce l’instaurarsi di rela-
zioni dirette con il contesto. Una porzione di periferia
che può considerarsi dunque un “vuoto”, inteso come
uno spazio residuo tra le parti della città in espansione
che a causa di ciò ha perso ogni relazione con la storia
e il contesto, privo di identità e disarticolato. La matrice
storica dell’area, ignorata o dimentica dai milanesi
stessi, seppur esistente, si pone più come una giustifi-
cazione, esito di uno studio a posteriori, che come una
vera assunzione a valore fondativo della scelta del
luogo di progetto. Le poche tracce del tempo ancora vi-
sibili, anziché essere recuperate e valorizzate, vengono
cancellate o manomesse durante la realizzazione del-
l’opera (ad eccezione della Cascina Triulza), i canali di
irrigazione storici vengono interrati e parzialmente tra-
sformati in moderne “vie d’acqua” (punti di forza della
candidatura del capoluogo lombardo a città dell’Expo,
dovevano ricollegarsi al sistema di navigli esistente ma
rimarranno incompiute per via degli scandali giudiziari
e dell’opposizione dei cittadini). Gli aspetti urbanistici e
ambientali vengono appena tenuti in considerazione e
piegati alle necessità dell’evento, il rapporto con il con-
testo e la storia vengono, invece, ignorati o volutamente
negati. La prima stesura del masterplan per l’Expo, ad
opera di un gruppo scelto di architetti di livello interna-
zionale (Richard Burdett, Jacques Herzog, Joan Bu-
squets, Stefano Boeri), vedeva contrapporre all’idea
tradizionale di Esposizione Universale, la realizzazione
di un modello urbano, costruito rispetto alle giaciture
determinate da due grandi assi disposti a croce, costi-
tuito da un sistema a verde coltivato e produttivo diviso
per nazioni. Si prevedeva a conclusione dell’evento di
lasciare come eredità di Expo un parco tematico con
delle grandi geosfere in cui ricostruire i diversi climi e
vegetazioni terrestri, in cui le diversità delle coltivazioni,
espressioni di ogni nazione presente, diventavano, oltre
che occasione di arricchimento culturale, lascito sul ter-
ritorio di una traccia duratura del loro passaggio. La se-
conda stesura del masterplan, pur mantenendo
l’impianto principale del precedente progetto, ripren-
derà il tradizionale sistema a padiglioni tipico delle
esposizioni degli ultimi trenta anni in cui è possibile no-
tare, con le dovute differenze di scala, come vi siano
delle forti similitudini tra l’evento di Shanghai e di Mi-
lano. In entrambe le esposizioni, le aree Expo si carat-
terizzano per una rigida griglia divisa in lotti entro cui
collocare i padiglioni delle nazioni, ed entrambe le città
si trovano a doversi confrontare con le conseguenze di
tale scelta. Se però nell’evento cinese il disegno dell’a-
rea Expo era previsto corrispondesse al piano di svi-
luppo di una parte di città nuova, nel caso di Milano non
può parlarsi di un vero e proprio sistema urbano in
quanto non si dimostra in grado di generare relazioni

con il contesto, o se vi riesce, ciò non avviene in forme
direttamente percepibili. Nato dalla volontà di evocare
la matrice romana della città di Milano, il sistema cru-
ciforme composto dai due assi del cardo e decumano,
oltre ad essere elemento ordinatore del progetto ospita
un complesso quanto costoso sistema di impianti ne-
cessari al funzionamento della fiera espositiva. A con-
clusione dell’evento, le parti coinvolte, sia per i costi
sostenuti durante la realizzazione (la cosiddetta Piastra
tecnologica su cui fonda il decumano è costata ben 168
milioni di euro), sia per i costi previsti da un’eventuale
dismissione, pongono come condizione che il cardo ed
il decumano vengano mantenuti e che il loro impianto
tecnologico venga usato, nel post-Expo dell’area, come
sistema di urbanizzazione primaria. Se però questa può
essere una idea forte dal punto di vista economico, può
esserlo meno dal punto di vista architettonico. La croce
di strade nasce specificamente per l’Expo ed ha assolto
alle sue funzioni distributive e impiantistiche in maniera
efficace, la scelta di avere i lotti destinati ai padiglioni
lungo il decumano di uguale dimensione, ha reso l’asse
principale luogo in cui ogni nazione ha uguale impor-
tanza, in cui nessuna prevale sull’altra per dimensione
e posizione, e si è posta come filo conduttore di un rac-
conto sul tema dell’alimentazione che vede nella rego-
lare disposizione dei padiglioni le tappe del suo
svolgimento. Ma tale espediente espositivo e narrativo,
al concludersi dei lavori di smantellamento dell’Expo,
ha perso il suo valore figurativo ed evocativo. Si cer-
cano dunque a posteriori, con non poche difficoltà, nella
perentorietà del segno impresso sull’area che forza ad
una distribuzione regolare degli spazi, le premesse per
trasformare in nuovo brano urbano una porzione di ter-
ritorio che se non ben progettata rischia di trasformarsi
nella ennesima infelice area periferica della città (Comi,
Petrella, Prusicki, Stanga, 2015). Tra le opere destinate
a sopravvivere nel post Expo, oltre il cardo e il decu-
mano, troviamo il Padiglione Italia, l’Albero della Vita, il
Padiglione Zero, la cascina Triulza, l’Open Air Theater
e il sistema del verde. Il Padiglione Italia, in quanto edi-
ficio rappresentativo del paese ospitante l’esposizione
ha goduto del vantaggio di non avere limitazioni spaziali
e di una collocazione favorevole all’interno della fiera.
Come accaduto nella maggior parte delle Esposizioni
Universali, viene concepito come un edificio destinato
a durare nel tempo, come lascito materiale e simbolico
dell’evento. Alla vista si presenta come un volume rive-
stito da un fitto intreccio di esili elementi in cemento
bianco, che evoca idealmente una trama di rami d’al-
bero, e vede sviluppare gli ambienti interni attorno ad
una grande spazio aperto simboleggiante i valori della
convivialità e della comunità. Nonostante gli sforzi però,
l’edificio, nel sistema di percorsi improbabili e faticosi e
negli ampi spazi vuoti dal significato retorico, risulta
privo di identità e difficilmente recuperabile. L’Albero
della Vita con i suoi giochi d’acqua e luce è stata una
delle grandi attrazioni dell’esposizione; concepito come
una struttura in legno e acciaio, alto circa 35 metri, si
ispira al concetto di albero della vita presente in molte
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culture, religioni e filosofie. Ad oggi l’opera, spogliata di
tutte le componenti tecnologiche che ne hanno reso
possibile il funzionamento, si presenta come uno sche-
letro muto in legno e acciaio, che nell’impossibilità di
essere spostato e riutilizzato (anche in questo caso per
via dei costi proibitivi) vede definitivamente esaurito il
ruolo di macchina scenica. Il Padiglione Zero, ad opera
di Michele De Lucchi (architetto), Giancarlo Basili (sce-
nografo) e Davide Rampello (curatore), è una architet-
tura che incarna e racconta in maniera esemplare,
tramite spazi espositivi fortemente evocativi, i temi
dell’esposizione legati all’alimentazione. Nonostante le
rassicurazioni per un suo immediato riuso, condivide
con l’Open Air Theatre e con il sistema del verde, i pe-
ricoli legati al ritardo nell’elaborazione di piani per la re-
stante area Expo. La mancanza di un progetto preciso
per quest’ultima, si traduce in un allungamento dei
tempi operativi; maggiore sarà l’arco temporale tra la
conclusione dell’evento e l’elaborazione di un progetto
per il Post Expo, maggiori saranno le conseguenze do-
vute allo stato di abbandono in cui giaceranno le opere
da mantenere. La cascina Triulza, a differenza delle
opere sopraelencate, si è configurato come un polo at-
trattivo per le vicine aree periferiche, presentandosi
come un luogo indipendente alle aree expo in cui orga-
nizzare eventi, laboratori, attività didattiche, iniziative
artistiche e culturali a servizio della cittadinanza. Si in-
tuisce, da quanto fin qui esposto, come sia venuta
meno la capacità di maturare prima quelle conoscenze,
fatte di relazioni e testimonianze che avrebbero per-
messo di interpretare ogni volta la situazione specifica
dei luoghi, su cui l’Expo si insedia, così da formulare ri-
sposte il più pertinenti possibili alle questioni specifiche
imposte non solo dal progetto per la manifestazione,
ma soprattutto dai futuri utilizzi per l’area al concludersi
di questa. Per come è strutturato oggi lo spazio, si im-
pone una riflessione non facile su quali attività possano
insediarsi sul territorio. Il piano per l’area allo stato at-
tuale prevede l’inserimento di un polo di ricerca tecno-
logica ed universitario, la sede per un istituto
internazionale sull’alimentazione e la realizzazione di
uffici pubblici ad uso del Demanio (Angelillo, 2016). Ma
già da questa schematica elencazione delle funzioni
previste si intuisce la debolezza principale del progetto,
ovvero che non si può pensare di occupare l’area inte-
ramente con attività pubbliche. Queste produrrebbero
un quartiere specializzato il cui spazio sarebbe utiliz-
zato solo durante la giornata e destinato all’abbandono
nelle ore serali. Per evitare ciò bisogna pensare ad un
progetto che, recuperando anche quanto lasciato dal-
l’evento fieristico, consenta di avere una mescolanza
di funzioni e di soggetti che vivano l’area nell’arco delle
24 ore. Bisogna garantire la multifunzionalità e multi-
culturalità (in risposta alle mutate necessità sociali, cul-
turali e religiose interne alla città contemporanea), ma
per riuscire nello scopo è necessario che il nuovo pro-
getto per l’area Expo si configuri come un sistema fles-
sibile, predisposto ad accogliere, in un processo anche
lungo del tempo, sistemi insediativi e funzionali sempre

più complessi, di volta in volta rispondenti alle necessità
del territorio su cui l’area insiste e di cui si pone come
centro. Per assicurare che l’area Expo non diventi un
ulteriore pezzo di periferia, bisogna vi sia una compo-
sizione accurata delle contiguità tra le parti che la com-
pongono così da favorire le sinergie tra esse e con il
contesto urbano. È proprio l’eterogeneità della città e
delle sue problematiche interne ad esigere che si svi-
luppi una metodologia di progetto per l’area Expo, ca-
pace di rispondere ai bisogni della società odierna e
basata su una strategia efficace, che coinvolga tutta l’a-
rea metropolitana e non solo porzioni di città come in-
vece è stato finora (Comi, Petrella, Prusicki, Stanga,
2015). Una strategia che si configuri dunque come una
nuova visione d’insieme che passando attraverso la
qualità del singolo intervento è in grado di innescare
quel processo di riformulazione dell’esistente dal punto
di vista urbano, della sostenibilità ambientale e sociale,
da più parti riconosciuto come passaggio imprescindi-
bile per l’evoluzione futura della città contemporanea.
Il destino dell’area Expo ha, dunque, acquisito un du-
plice significato, se da una parte mira al recupero e al
riuso, tramite processi di rigenerazione urbana di una
porzione della periferia milanese, dall’altra si pone
come idea, volano futuro del possibile ripensamento e
rinnovo della città tutta.
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I due concetti di postdemocrazia e di postmetropoli
sono apparsi nel panorama della letteratura scientifica
dei rispettivi ambiti all’inizio del nuovo millennio. Nel
2000 infatti, il politologo inglese Colin Crouch pubbli-
cava il saggio Coping with Postdemocracy e il geo-
grafo statunitense Edward Soja concludeva con
Postmetropolis la sua trilogia sulla città. In questo arti-
colo opererò un confronto tra i due paradigmi di analisi
e tenterò una interpretazione di essi alla luce degli
eventi e dei fenomeni emersi negli ultimi quindici anni.
I concetti di postdemocrazia e postmetropoli apparten-
gono al vasto corollario delle definizioni “post-”, e spe-
cificamente all’ambito della “postmodernità”. Uno dei
contributi fondamentali sul tema è La condition postmo-
derne di Jean-François Lyotard (1979). In questo testo
il filosofo francese definisce la postmodernità come la
fase della storia, a partire circa dagli anni Cinquanta del
Novecento, caratterizzata dalla crisi della fede umana
nella scienza e nel progresso, e dalla crescente diffu-
sione della tecnologia e dei mezzi di informazione di
massa, che pongono l’essere umano di fronte ad una
drammatica frammentazione e mercificazione del sa-
pere. La postmodernità, per Lyotard, coincide con la fine
delle “grandi narrazioni” (Illuminismo, Idealismo e Marxi-
smo) che hanno caratterizzato lo sviluppo dell’epoca
moderna, e dunque con il disfacimento della «trama ge-
nerale attraverso la quale troviamo una collocazione
nella storia come esseri forniti di un passato ben definito
e di un futuro prevedibile» (Giddens, 1994, 16). La de-
finizione di Lyotard ha avuto una grande risonanza nel
mondo delle scienze sociali e la postmodernità è entrata
a far parte del bagaglio teorico e linguistico di base di
studiosi di diverse discipline1.
Postdemocrazia è una definizione introdotta dal poli-
tologo Colin Crouch in alcuni agili scritti (2000, 2003),
che indica uno stato di crisi della democrazia nei paesi
occidentali (in particolare Europa e Stati Uniti). Lo
“stato di salute” della democrazia, secondo Crouch, va
misurato in rapporto all’aderenza della prassi demo-
cratica a un modello ideale caratterizzato da due ele-
menti: la possibilità per i cittadini di partecipare
attivamente alla vita politica e incidere sul dibattito pub-
blico; l’indipendenza di questa attività dal controllo di
élite politiche. Al contrario, nelle democrazie occiden-
tali si registra una disaffezione generale rispetto alla

partecipazione, un disappunto diffuso dei cittadini ri-
spetto alla classe politica e un’egemonia quasi totale
nell’arena politica di élite politiche ed economiche. La
tesi di fondo del testo è che le democrazie occidentali
consolidate stanno attraversando una parabola che si
allontana sempre più dal modello ideale per avvici-
narsi, sotto la spinta del capitalismo globale e del pen-
siero neoliberale, a quello che Crouch definisce il “polo
postdemocratico”.
Il concetto di postmetropoli, invece, è stato proposto
dal geografo Edward Soja (2000) come unione della
locuzione “postmodern metropolis”, espressione del
“postmodern urbanism” (2000, xiii). L’autore individua
e analizza le caratteristiche della metropoli in trasfor-
mazione nel contesto statunitense (Los Angeles è di-
chiaratamente il riferimento principale). Il libro ha
l’obiettivo di tenere insieme i critical cultural studies e
l’economia geopolitica, in una prospettiva di lavoro
eminentemente spaziale: uno degli imperativi del testo
è infatti “put the space first” (2000, xvi), nel senso di
adottare un punto di vista che reinterpreti lo spazio
geografico come fondante rispetto al primato normal-
mente assegnato agli accadimenti storici e sociali.
Nella prima parte del testo, “Remapping the Geohistory
of Cityspace”, l’autore rilegge la storia attraverso la
lente della spatial specificity of urbanism e dando ri-
salto alla capacità generativa di ricchezza e di sviluppo
propria della città (riprendendo Jacobs, 1969). Nella
seconda parte, “Six Discourses on Postmetropolis”2,
Soja individua sei temi trasversali che indagano aspetti
differenti e interconnessi della trasformazione delle
metropoli dagli anni ’60 in poi; specialmente in questa
parte, Soja riflette sugli effetti sociali e urbani negli Stati
Uniti del modello economico dominante del XX secolo,
ovvero quello neoliberale (Domosh, 2013). La terza
parte, “Lived space: Rethinking 1992 in Los Angeles”,
racconta l’esperienza postmetropolitana di Los Ange-
les a partire dai Justice Riots del 1992 che posero vio-
lentemente all’attenzione dell’opinione pubblica una
serie di questioni ineludibili legate all’equità sociale. 
Un concetto che in primo luogo lega le due interpreta-
zioni di postdemocrazia e di postmetropoli è quello di
globalizzazione: in entrambi i casi la globalizzazione
viene indicata come un fattore determinante delle tra-
sformazioni. Nel caso delle democrazie la globalizza-
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zione economica, secondo Crouch, ha agito come fat-
tore accelerante verso il polo postdemocratico: 

Oggi la forza più evidente in campo è la globalizza-
zione economica. […] Se non apprezzano il regime
fiscale o normativo di un Paese, esse [le grandi mul-
tinazionali] minacciano di trasferirsi altrove e gli stati
entrano sempre più in competizione fra loro nella di-
sponibilità di offrire condizioni favorevoli, perché
hanno bisogno di quegli investimenti. Semplice-
mente la democrazia non ha tenuto il passo con la
corsa del capitalismo alla globalizzazione.
(Crouch, 2003, 37)

Anche Soja, anche in altri scritti sul tema (Soja, 2005),
parla degli effetti della globalizzazione del capitale e del
lavoro. Da un lato il mercato globale ha indotto le città
ad una competizione rispetto al grado di controllo di
ognuna sui grandi flussi finanziari, stimolando la crea-
zione di relazioni tra centri urbani che trascendono i con-
fini degli stati nazionali. Dall’altra, l’avvento dell’era
globale ha rappresentato una trasformazione urbana di
portata pari a quella della rivoluzione industriale: 

global flows of capital investment, labor migration,
information, and technological innovation are re-
shaping cityspace and local capital-labor relations,
creating new industrial spaces, a reshuffling of class
identities, different urban divisions of labor, and re-
polarized and refragmented pattern of social and
spatial stratification. (Soja, 2000, 196)

Entrambi gli studiosi dunque pongono l’avvento dell’era
globale come lo sfondo analitico imprescindibile per co-
struire un ragionamento sui rispettivi post-. 
A questo proposito, qualche anno più tardi David Harvey
nel suo A Brief History of Neoliberalism (2005) offre una
dettagliata analisi dei rapporti tra mondo politico e finan-
ziario e una chiara definizione di neoliberismo come 

a theory of political economic practices that pro-
poses that human well-being can best be advanced
by liberating individual entrepreneurial freedoms and
skills within an institutional framework characterized
by strong private property rights, free markets, and
free trade. The role of the state is to create and pre-
serve an institutional framework appropriate to such
practices. (Harvey, 2005, 2).

Harvey procede a un’analisi delle premesse politiche e
culturali che hanno portato all’affermarsi del neoliberi-
smo come ideologia dominante, mostrando come sin
dagli anni ’70 le vicende politiche mondiali siano state
non solo influenzate ma dirette da élite finanziarie do-
minanti. Il diffondersi del neoliberismo nei Paesi occi-
dentali proviene, secondo Harvey, dalla crisi degli anni
’70 che minaccia gli interessi delle classi dominanti, che
dunque tentano di riscrivere le regole politiche ed eco-
nomiche per ristabilire la propria posizione. Questo pro-

cesso, se in parte riesce a “salvare” le élite esistenti,
crea anche le condizioni per l’affermarsi di nuove:

We can, therefore, interpret neoliberalization either
as a utopian project to realize a theoretical design
for the reorganization of international capitalism or
as a political project to re-establish the conditions for
capital accumulation and to restore the power of
economic elites. In what follows I shall argue that the
second of these objectives has in practice domi-
nated. Neoliberalization has not been very effective
in revitalizing global capital accumulation, but it has
succeeded remarkably well in restoring, or in some
instances (as in Russia and China) creating, the
power of an economic elite.
(Harvey, 2005, 19. Corsivo nel testo originale).

Va certamente sottolineato che sia Crouch che Harvey,
britannici, hanno vissuto in Regno Unito una svolta neo-
liberale, quella operata da Margaret Tatcher, che non ha
pari in Europa. Tuttavia, la struttura delle loro analisi è
valida, seppur in proporzioni diverse, anche per gli altri
paesi del mondo Occidentale.
Tornando a Crouch e Soja, essi mettono in luce come
nel panorama globalizzato dominato dal mercato si ri-
duca sempre più lo spazio di azione e partecipazione
dei cittadini, ai quali riesce sempre più difficile incidere
nelle scelte collettive. Crouch sostiene infatti che «nelle
condizioni in cui la postdemocrazia cede sempre mag-
gior potere alle lobby economiche, è scarsa la speranza
di dare priorità a forti politiche egualitarie che mirino alla
redistribuzione del potere e della ricchezza o che met-
tano limiti agli interessi dei più potenti» (2003, 7). Quello
che Crouch definisce il periodo d’oro della democrazia
(la metà del XX sec.) si fondava sul principio che vi sono
alcuni tipi di beni e servizi non negoziabili e non soggetti
alla competizione capitalista che diventano servizi pub-
blici e Stato Sociale. Nella postdemocrazia questi servizi
vengono progressivamente indeboliti o privatizzati, neu-
tralizzando dunque la possibilità che lo Stato si assicuri
che i cittadini possano beneficiarne. 
Parallelamente, Soja dedica un intero capitolo, “Fractal
city”, alla questione delle iniquità derivanti dalla condi-
zione postmetropolitana. Il geografo sottolinea come
l’accentuazione delle disparità sociali e l’intensificazione
delle iniquità economiche emerga specificamente nei
centri urbani più competitivi (nel caso degli Stati Uniti,
New York e Los Angeles). Da una parte la creazione di
forti disparità è legata all’essenza stessa del capitali-
smo; dall’altra parte, come Crouch, anche Soja sottoli-
nea che essa è stata accentuata negli ultimi trenta anni
da una complessiva deregulation e dallo sfaldamento
del welfare state. In generale, per Soja (2000, 265)

the older polarities have not disappeared, but a
much more polymorphous and fractured social ge-
ometry has taken shape from the far-reaching re-
structuring of the social boundaries and categorical
logics of class, income, occupation, skill, race, eth-



nicity, and gender that characterized the modern
metropolis up to the early 1970s.

Si può notare come nelle analisi di entrambi gli stu-
diosi prevalga una dimensione di allontanamento
degli cittadini dall’arena politica, e di un indebolimento
generale del loro potere nei confronti delle scelte in
materia di sviluppo.
A sedici anni dalla pubblicazione dei due testi ci si
chiede: cosa è accaduto dopo? Alla luce dei recenti
cambiamenti negli equilibri politico-sociali, sono an-
cora attuali i paradigmi di analisi della postdemocra-
zia e della postmetropoli? A questo proposito è utile
notare che sia Crouch (2013) che Soja (2011) ab-
biano pubblicato degli articoli in cui discutono rispet-
tivamente di postdemocrazia e postmetropoli a circa
dieci anni dalla prima pubblicazione.
Crouch incentra l’articolo sulla condizione postdemocra-
tica dopo la crisi finanziaria del 2007, e riconferma am-
piamente la propria analisi del 2000, affermando che
anzi la crisi ha acuito e mostrato l’evidenza di alcune ca-
ratteristiche della postdemocrazia: la crisi e il modo in
cui i governi statunitense e europei l’hanno affrontata ha
reso manifesto l’inscindibile legame tra la politica e le
élite economico-finanziarie e non è stata occasione di
ripensamento del modello economico-sociale globale: 

we allow the banking sector to use a high proportion
of the world’s assets to play highly risky games
with light regulation; while they are doing it success-
fully, most of us gain something, even though con-
siderably less than the rewards that go to those
directly involved in the system; when it eventually
crashes, we help them recover by diverting our taxes
to support them at the expense of public services and
pension services; and the model starts all over again.
This would seem to be part of the new social com-
promise of the 21st century. [...] But is democracy
able to participate in this? Are democratic institutions
capable of deciding whether we will accept this deal
of small gains based on speculative finance, followed
by sacrifice to rescue the system, or whether we
would prefer to have closer regulation, smaller gains,
but fewer crises, and a shift to a different way of or-
ganizing the post-industrial economy?
(Crouch, 2013, 46)

Il quadro che egli dipinge pare ancora più fosco di quello
del 2000, tanto che egli conclude l’articolo con una sorta
di “chiamata alle armi”: 

We emerge from the crisis (if we have yet emerged)
having moved several steps further down the road
towards post-democracy, while the capacity of
democratic institutions to respond to difficult situa-
tions has been thrown into doubt. [...] What can con-
cerned citizens do to respond to this need? (Crouch,
2013, 50)

Soja invece ridiscute e chiarifica molte delle proprie po-
sizioni a distanza di dieci anni. Nel 2011 infatti, nell’arti-
colo simbolicamente chiamato “Beyond
Postmetropolis”, l’autore identifica alcuni fattori nuovi
emersi nell’ultima decade e descrive una transizione
dalla forma urbana metropolitana a quella che può es-
sere definita “urbanizzazione territoriale” (regional urba-
nization):

I am arguing here, first, that metropolitan urbaniza-
tion needs to be recognized as a distinct phase in
the development of the industrial capitalist city; sec-
ond, that it grew out of but never entirely erased an
earlier phase of more highly centralized industrial ur-
banism; and, third, that this metropolitan mode of
urban growth is now being superseded and recon-
stituted in an emergent new phase of multi-scalar re-
gional urbanization. (Soja, 2011, 460)

L’urbanizzazione territoriale ha interessato non soltanto
gli Stati Uniti, ma anche gli altri continenti, coagulandosi
in alcune città-regioni principali con decine di milioni di
abitanti, in cui il fenomeno è più evidente nelle quantità,
ma presentandosi comunque come un fenomeno gene-
ralizzato. Specialmente nei grandi centri, secondo l’a-
nalisi di Soja, le ineguaglianze sociali non fanno che
acuirsi, anche in relazione a politiche urbane che pun-
tano ad attrarre grandi investitori, piuttosto che ad ap-
pianare le disparità economiche. 
Una riflessione contemporanea che tiene insieme i temi
toccati da Crouch e Soja è quella del geografo Erik
Swyngedouw, che parla di “postdemocratic city” (2010).
Egli distingue tra “city” e “polis”, considerando la prima
come lo spazio fisico della città, mentre la seconda
come la dimensione politica del vivere urbano. Mentre
la “city” è viva e i luoghi simbolici del dominio neoliberale
prosperano, la “polis” intesa come spazio di confronto e
dibattito sembra “moribonda”. Da una parte le città in-
vestono oggi sull’impatto di architetture spettacolari che
alimentano la competizione urbana globale, dall’altra
una condizione di Governing-beyond-the-State diluisce
i poteri politici in quelli economici e coinvolge i cittadini
solo in pratiche di costruzione del consenso rispetto a
decisioni già prese. Effetto di questi fenomeni è lo svuo-
tamento di significato dello spazio urbano come spazio
di manifestazione del conflitto democratico.
Il tema della manifestazione del conflitto democratico
accomuna inoltre sia Crouch che Soja: entrambi, alla
fine dei loro scritti (Crouch, 2003, 2013; Soja, 2011)
fanno un forte richiamo al ruolo attivo dei cittadini. Dopo
averne descritto con precisione il ruolo subalterno nelle
“postmetropoli postdemocratiche”3, entrambi gli autori
insistono su due punti: l’esigenza di confrontarsi e fron-
teggiare il dominio capitalista neoliberale (essendo con-
sci che non siamo prossimi al suo tramonto); il fatto che
la presa di posizione e la capacità di pressione dei
gruppi di cittadini organizzati sia una componente ne-
cessaria (anche se non sufficiente) al cambiamento.
In questo senso può essere interessante guardare alla
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molteplicità di fenomeni sociali4 che nell’ultimo quindi-
cennio si sono verificati (e si stanno verificando). Alcuni
a livello globale come l’onda dei movimenti Occupy e
Indignados, l’emergere o l’affermarsi di partiti populisti
di varia natura; altri a scala italiana come la battaglia NO
TAV in Val di Susa e il recente dibattito sui Beni Comuni.
Questi fenomeni hanno reso manifeste le istanze di
scontento di una larga fetta della popolazione rispetto
allo status quo, che ha trovato canali e strumenti profon-
damente diversi per emergere.
Che relazione dunque tra questi fenomeni e i para-
digmi di postmetropoli e postdemocrazia? Alcune
delle questioni alla base dei due paradigmi di analisi
sono state anche alla base delle rivendicazioni di
questi movimenti dal basso, nati dopo e a causa della
crisi economico-finanziaria del 2007. Se la portata
dei movimenti degli Indignados, per esempio, non è
stata capace di rivoluzionare le scelte di fondo delle
istituzioni, alcune recenti analisi hanno sottolineato
come il loro valore sia stato quello di accendere l’im-
maginario pubblico rispetto alla possibilità di nuove
forme del vivere sociale nello spazio pubblico, e la
loro eredità si stia pian piano radicando in alcune
pratiche locali (Kaika e Karaliotas, 2014).
La battaglia NO TAV, segnatamente in Italia, è
espressione di una aperta contesa sullo spazio,
anche se non urbano, ed è esplicitamente fondata
sulla contestazione delle logiche di sviluppo legate
all’economia neoliberale (Ferrero, 2015).
Il dibattito sui Beni Comuni, al contempo legato alla que-
stione normativa dello status giuridico di essi e ai movi-
menti sociali che si sono sviluppati attorno ad essi, ha
posto all’attenzione il tema della gestione collettiva di
beni con un alto valore sociale da sottrarre alle dinami-
che del profitto privato (Vianello 2015). Vi sono pertanto,
in queste pratiche, parziali risposte alle questioni poste
in ambito analitico-teorico dagli studiosi della postmo-
dernità. Quanto esse, ed altre che verranno, saranno
capaci di produrre un cambiamento sostanziale nel mo-
dello economico dominante rimane una questione
aperta, che certamente contribuirà alla costruzione del
dibattito teorico dei prossimi decenni. Certamente, il
quadro delineato mette in luce l’ineludibilità del di-
scorso politico nell’affrontare le questioni urbane, e
la necessità di far dialogare discipline diverse nell’a-
nalisi della realtà sociale.

* L’autrice ringrazia il revisore che, con commenti e suggeri-
menti pertinenti e acuti, ha contribuito in maniera determinante
alla ristrutturazione e al miglioramento di questo articolo.

Note
1 In controtendenza, il sociologo Anthony Giddens nel suo Le
conseguenza della modernità (1994), ritiene che non ci trove-
remmo all’inizio dell’epoca postmoderna ma saremmo in una
fase di “modernità radicale”, una fase nella quale la modernità
«inizia a comprendere sé stessa» (1994, 55). Partendo dall’a-
nalisi dell’Illuminismo, Giddens sostiene che l’affrancamento
dalla fede nella divina provvidenza fu sostituito dalla fede ra-

zionale del “progresso povvidenziale”: nel momento in cui
molte delle certezze sulle quali la fede nel progresso si fondava
vengono meno, ecco che si svela la radicalizzazione della mo-
dernità, che è dunque una fase intrinseca e imprescindibile dal
modello culturale unanimemente definito come “moderno”.
2 Per questioni di economia generale dell’articolo non si scende
nel dettaglio di ognuno dei “Sei discorsi”, per i quali si rimanda
al testo originale.
3 Espressione dell’autrice, non riscontrabile nei testi originali.
4 Soja porta l’esempio di Los Angeles che, specialmente dopo
i Justice Riots del 1992, è diventata un importante centro di ri-
nascita democratica dal basso: egli cita ad esempio la Bus Ri-
ders Union, la Los Angeles Alliance for a New Economy, il
movimento Right to the city.
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La nostra cultura ha sempre perseguito l’idea che più
produzione e più consumo potessero portare ad un li-
vello di benessere diffuso, arrivando anche a saturare i
campi di applicazione di un qualsiasi prodotto. In epoca
di crisi, quindi oggi, questa non è più un’opzione cultu-
rale valida, e in ogni ipotesi di futuro possibile si deve
considerare la pratica del riciclo come premessa neces-
saria per la continuità e il benessere ambientale, so-
ciale, e culturale del nostro territorio.
Si ri-pensa quello che già c’è.
Ricicliamo materia, edifici, parti di città, ma anche idee,
concetti, progetti, attribuendogli nuove forme narrative
e nuova logica. Nicolas Bourriaud chiama questa ope-
razione post-produzione (Bourriaud, 2004).
La post-produzione è per di più un termine applicato
a diversi campi di produzione e consumo della cul-
tura contemporanea, nel campo dell’arte, dei media,
della musica ed anche nel campo della cultura pro-
gettuale contemporanea.
Il nostro Dipartimento di Architettura si è più volte sof-
fermato sull’analisi di ciò che significa accostare il
mondo dell’architettura e della città al termine post-pro-
duzione, arricchendo così il patrimonio culturale della
nostra conoscenza. Si rintracciano in questo articolo gli
“spazi culturali” in cui la post-produzione in architettura
viene messa al microscopio.

Ogni elemento, non importa la provenienza, può
servire a creare nuove combinazioni […] Tutto può
servire. Non c’è bisogno di dire che si può soltanto
correggere un’opera o integrare frammenti diversi
di vecchie opere in una nuova; si può anche alte-
rare il senso di questi frammenti e modificare a pia-
cimento ciò che gli imbecilli si ostinano a definire
citazioni1. (Debord, 1956, p.33)

Così Giuseppe Marsala, nello scritto “L’architettura Cul-
tuale del Mediterraneo”2, inizia una riflessione sul modo
di rileggere la storia recente di alcune architetture sacre
nell’area mediterranea, citando Guy Debord a prolu-
sione della tematica sulle permanenze e sulle trasfor-
mazioni nell’architettura.
Le architetture sacre che cita Giuseppe Marsala sono
inscritte in una “tradizione disciplinare di fare architet-
tura” che fonda le sue radici nel dare un senso nuovo e

una nuova lettura logica a partire dalla ri-generazione di
se stesse.
Ma da dove parte questa “tradizione” o modo di fare ar-
chitettura? Per capire in che modo l’architettura contem-
poranea – in questo caso sacra3 – può essere un
veicolo “inclusivo e relazionale” (Marsala, 2015, 168)
per contribuire ad una visione logica del panorama ar-
chitettonico, e in cui i concetti di originalità e di creazione
non sono più i concetti con cui esprimere il valore del-
l’architettura, bisogna affrontare un tema ben più ampio
che è quello della post-produzione. Tema che affonda
le sue radici nelle tendenze artistiche contemporanee a
partire dai primi anni Ottanta: molti artisti creano opere
d’arte sulla base di opere già esistenti. «Non si tratta più
quindi di elaborare una forma sulla base di un materiale
grezzo, ma di lavorare con oggetti che sono già in cir-
colazione sul mercato culturale» (Marsala, 2015, 167).
Chi si occupa in maniera radicale della tematica della
post-produzione è il critico d’arte Nicolas Bourriad4 che
analizza i lavori degli artisti degli ultimi vent’anni e trac-
cia il sentiero della post-produzione come pratica arti-
stica più adatta per reagire al caos della cultura globale
nell’era dell’informazione. «I concetti di composizione,
ideazione e creazione subiscono così un’interessante
rimessa in discussione dei loro dispositivi classici» (Mar-
sala, 2015, 168), orientandosi però nel caos culturale
deducendo nuovi modi di produzione. «In effetti è im-
pressionante vedere come gli strumenti utilizzati più fre-
quentemente per produrre questi modelli relazionali
siano opere e strutture formali pre-esistenti, come se il
mondo dei prodotti culturali e delle opere d’arte costi-
tuisse un livello autonomo e che fornisse strumenti di
connessione tra gli individui» (Bourriaud, 2004, 8). «Le
pratiche artistiche della post-produzione, per quanto
eterogenee perché condividono il fatto di ricorrere alle
forme già prodotte, dimostrando così la volontà di iscri-
vere l’opera d’arte all’interno di una rete di segni e si-
gnificati, invece che considerarla forma autonoma ed
originale» (Jovicevic, 2014), non creano a partire da una
materia vergine, grezza, ma trovano il modo di inserirsi
negli innumerevoli flussi di produzione. E il prefisso
post- segnala la capacità di inventare questi percorsi di
post-produzione attraverso la cultura esistente, ed essi
sono abbastanza accomunabili ai percorsi dell’architet-
tura. Giuseppe Marsala spiega ne Il Sacro e il Tempo.

Un paradigma progettuale
possibile: la post-produzione
dell’architettura

Giovanna Licari
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Permanenze e Trasformazioni nell’Architettura, che così
come la pratica post-produttiva nella cultura artistica si
muove su osservazioni critiche espresse sulla società
contemporanea – sovrabbondante di materia, manufatti,
segni e volumi – allo stesso modo la post-produzione
può essere vista come una dimensione relazionale nel
progetto di architettura.
Modificare ciò di cui è fatto lo spazio urbano (materia,
manufatti, segni e volumi) non è inteso come una rinun-
zia, ma come «una straordinaria possibilità per tentare
di prendere in considerazione altre strategie capaci di
far ri-vedere e ri-vivere l’esistente in modo diverso per
poi proiettarlo in un futuro (imprevedibile) del prima e
del dopo delle forme» (Carpenzano, 2013, 36).
Il nuovo paradigma possibile consiste proprio nel pen-
sare che la post-produzione possa disciplinare l’archi-
tettura che noi architetti abbiamo il compito di “pensare”
nel nostro panorama culturale, re-inventandoci un
nuovo ciclo di vita di quel manufatto e di quel luogo, già
abbondantemente saturato. In certi casi, per certi spazi
e in certi luoghi, il non spendersi per fare qualcosa di
nuovo ma creare, o ri-pensare l’esistente, attraverso dif-
ferenti processi, «in tutte le scale in cui l’architettura si
declina e per cui è destinata a vivere altri cicli di esi-
stenza» (Carpenzano, 2013, 35) – e per certi versi
anche in aderenza con l’usanza dell’environmentally
correct – è sinonimo di ritrovato valore che non è più
dato solamente dall’autore dell’esistente, ma da ciò che
l’esistente è stato per quel luogo. Nascono delle nuove
relazioni tra le tracce di quello che è stato il progetto del
nuovo ri-pensare, che si parli di architettura o di città.
Sempre Marsala spiega: «Nel caso dell’architettura
sacra tali depositi appaiono fortemente significativi sia
nella loro dimensione materica e figurativa, che soprat-
tutto, in quella simbolica» (Marsala, 2015, 169).
Per depositi si intendono quelle tracce, quei resti conte-
nuti nelle architetture che implicano il loro carattere e il
modo di essere simboli di una logica architettonica; l’o-
pera a cui fa riferimento Giuseppe Marsala nel suo
scritto (2015) è la trasformazione della Chiesa Madre di
Salemi e della sua Piazza ad opera di Alvaro Siza Vieira
e Roberto Collovà.
Da un progetto nato negli anni ’80, quello di fondare un
laboratorio progettuale sulla ricostruzione del Belice, si
sono confrontati gli allora giovani docenti della Facoltà
di Architettura di Palermo e i grandi teorici dell’architet-
tura italiani ed europei. Si dette vita a numerosi progetti
di recupero e trasformazione delle aree interessate dal
terremoto del 1968. Il tempo è stato il fattore fondamen-
tale che ha contribuito di più alla nascita del progetto,
ben 20 anni dopo l’inizio del laboratorio didattico. L’evo-
luzione che le architetture, sacre e non, avevano subito,
dalla loro nascita come simboli dell’identità religiosa e
cittadina di Salemi, al capire come operare la ricostru-
zione delle loro identità che il terremoto aveva reciso, al
ri-pensare alla nuova immagine, ormai consolidatasi
come rovine e vuoto urbano di una città in crescita, di-
ventano la costruzione logica e materiale del progetto

di Roberto Collovà e Alvaro Siza Vieira. Il tempo come
la chiave di lettura progettuale, e il ritrovare le relazioni
tra gli spazi urbani che erano e che rimanevano come
chiave di lettura delle azioni del progetto, furono la
somma indispensabile della trasformazione del luogo.
Divenne pertanto indispensabile selezionare elementi
ancora di qualità da ri-valorizzare, in termini di possibile
nuovo ciclo, o inventare nuove modalità compositive
che potessero prevedere l’aggiunta di nuove compo-
nenti, proprio come un montaggio, una sincronizzazione
delle varie parti e dei vari pezzi per ri-formare un nuovo
sistema, in questo caso urbano, che nella sua nuova
veste potesse trovare un posto significativo e necessa-
rio per la città di Salemi, e per tutto il territorio devastato
dal terremoto. Il percorso progettuale del Prof. Roberto
Collovà e di Alvaro Siza Vieira implica non solo il fatto
che esistano diverse fasi della vita per un’architettura,
ma enfatizza anche l’ipotesi che ogni volta, ogni sua
nuova fase si costruisca stratificandosi su quelle prece-
denti. «Questo significa che, per esempio, nel diagno-
sticare la difficoltà di un’architettura o di uno spazio
urbano a resistere ai terremoti, o al cambio di destina-
zione o dell’ambiente nel quale era radicata prima che
questo mutasse, gli architetti hanno tentato in primo
luogo di capire qual era la fase che quelle architetture e
luoghi non sarebbero riusciti a superare con successo
per correggerne i deficit creati dall’inadeguato sviluppo
subito da una precedente fase del suo ciclo vitale» (Car-
penzano, 2013, 38).
La concretizzazione di un’azione dell’architettura sul
tempo ha dato vita ad un luogo contemporaneo, vivo ed
esistente: la post-produzione diventa involontariamente
prospettiva di un’azione essenziale almeno quanto
quella di una creazione dal nulla (Ippolito, 2013, 33).
Il progetto della Chiesa Madre di Gibellina e della Piazza
antistante può essere annoverato paradigma di tradi-
zione disciplinare di fare architettura contemporanea.

Oggi
La prospettiva della post-produzione può operare su
ampi campi di ricerca; può fornirci nuovi temi su cui l’ar-
chitettura e il progetto d’architettura può soffermarsi.
Ciò che abbiamo già e ciò che facciamo di nuovo sono i
capisaldi su cui si fonda il pensiero della post-produzione.
Declinabili in vari ambiti dell’architettura, ne ritroviamo i
segni anche nella ricerca e nella sperimentazione dello
spazio e dell’abitare contemporaneo, nel processo della
trasfigurazione in architettura, nelle visioni strategiche
di riciclo della rigenerazione urbana, nei progetti di ri-
ciclo e ri-uso degli spazi urbani. 

Lo spazio e l’abitare contemporaneo
Nell’esperienza didattica del progetto di architettura ab-
biamo sempre appreso dai nostri maestri quali fossero
i processi creativi ed ideativi dell’opera architettonica. In
particolare la dicotomia tra “interno” ed “esterno” nella
progettazione architettonica, vista dal pensiero moder-
nista come indispensabile ed unitaria per costruire la



machine à habiter, fu messa in crisi dalle correnti suc-
cessive, postmoderne e decostruttiviste, avviando così
il dibattito architettonico contemporaneo che vede de-
clinare il rapporto tra scatola esterna e spazio interno in
vari modi. Il nostro modo di abitare è segnato inevitabil-
mente da architetture che non sono nuove, di una certa
tipologia e datate di almeno trent’anni. Ma a questa sta-
ticità della costruzione, si alterna una forza dinamica
delle trasformazioni interne. La progettazione degli in-
terni cerca di dare un senso «a ciò che abbiamo già»
(Marsala, 2014, 248) e trova riscontro come pratica
post-produttiva di un’architettura che si fonda sulla rise-
gnificazione dei luoghi e degli oggetti esistenti. In un
mercato delle costruzioni saturo la nostra pratica archi-
tettonica si trova a doversi confrontare e concentrare
sempre più nel progetto d’interni sperimentando lo spa-
zio interno contemporaneo senza dimenticarsi mai che
esiste un involucro con una sua storia, un suo modo di
essere e confrontarsi con la città.

Il principio della trasfigurazione
Quando parliamo di trasfigurazione la prima cosa che
viene in mente è «l’ordine architettonico nato dalla tra-
sposizione litica della strutturazione lignea della “ca-
panna primordiale” – quindi un intento di codificazione
di rapporti dimensionali in ambito statico e costruttivo –
che ben presto diventa strumento compositivo fonda-
mentale per il dimensionamento geometrico e la figura-
bilità degli edifici. L’ordine architettonico permette quindi
di ipotizzare una strutturazione statica plausibile dell’e-
dificio, anche se non veritiera» (Bertozzi, Ghini, Guardi-
gli, 2005, 377), mutando il suo aspetto e facendo
ri-vivere l’idea che l’architettura è identità di una forma
di partenza. Se pensiamo al progetto di Robert Venturi
del Ponte dell’Accademia per la biennale di Venezia del
1985, possiamo renderci conto che le provocazioni pro-
gettuali contemporanee, capaci di far ri-vedere e ri-vi-
vere l’esistente in modo diverso per poi proiettarlo in un
futuro (imprevedibile) del prima e del dopo delle forme,
trovano anch’esse riscontro nel campo delle arti e del-
l’estetica contemporanea, nel paradigma della cosid-
detta post-produzione.

Ri-uso degli spazi urbani
Abbiamo sin da subito spiegato che il fattore tempo, in-
cide nel processo di vita di un’architettura. Il tempo è
veicolo di storia e di identità: scandisce la vita, ma può
stabilire anche la rinascita di un qualcosa che è parte
integrante dello spazio urbano. Se prendiamo ad esem-
pio l’intervento che Andrea Oliva ha pensato per le ex
Officine Reggiane a Reggio Emilia, il progetto si inseri-
sce in un ambito che ha tendenzialmente a che fare con
l’adaptive reuse e la post-produzione. «Il Capannone 19
insiste sulla permanenza delle tracce del lavoro, dei re-
sidui dei processi, delle scritte e delle imperfezioni, adat-
tando, dunque le nuove funzioni alla scatola muraria
preesistente e cercando di limitare al massimo le opere
irreversibili sulla vecchia struttura» (Chiorino, 2016, 39).

La tradizione va avanti.
Queste architetture, che abbiamo già rintracciato nelle
esperienze architettoniche dei maestri Collovà e Siza
–che si sono confrontati con la concretizzazione di
un’azione dell’architettura sul tempo e che ha dato vita
ad un luogo contemporaneo, vivo ed esistente – di-
ventano un post-prodotto architettonico nell’intento di
minimizzare gli interventi necessari al riuso e distri-
buendoli nel tempo.
Post-produzione significa occuparsi dell’esistente, ele-
mento tangibile che può essere manipolato. Gli argo-
menti trattati e riportati indicano che «non deve essere
intesa come una forma di protesta contro una dimen-
sione “formale” dell’architettura. La post-produzione
chiede all’architettura di accettare nuove sovrascritture
e formule, reali o immaginarie. Altre discipline come il
restauro, si propongono di conservare la materia archi-
tettonica “riattivandola”, ma qui si tratta di vedere un in-
tervento non come risultato finale di un processo, ma
letteralmente di inventare luoghi di produzione architet-
tonica continua, conferendo alle architetture nuovi cicli
di vita» (Niero, 2015, 13).
Concludo ri-scrivendo l’inizio di questo percorso tema-
tico:

Ogni elemento, non importa la provenienza può ser-
vire a creare nuove combinazioni. Tutto può servire.
Non c’è bisogno di dire che si può soltanto correg-
gere un’opera o integrare frammenti diversi di vec-
chie opere in una nuova: si può anche alterare il
senso di questi frammenti e modificare a piacimento
ciò che gli imbecilli si ostinano a chiamare citazioni
(Debord, 1956, p.33).

Nella logica dell’architettura le tracce di un qualcosa
sono le stratificazioni di idee che riemergono nella su-
perficie in cui costruiamo, progettiamo e viviamo. In que-
sto senso la post-produzione può essere mezzo
trasversale per la raccolta di idee e segni per una nuova
visione di città.

Note
1 Debord G., “Mode d’employ du détournement”, in Le le-
vres Nues, n.8, Maggio 1956; cfr. Marsala G. (2015), “Il
Sacro e il Tempo. Permanenze e Trasformazioni nell’Archi-
tettura”, in Sciascia A., Cuccia G., Palazzotto E., Sarro A.
(a cura di), L’architettura cultuale del Mediterraneo, Fran-
coAngeli, Milano, pag. 167.
2 Il libro L’architettura cultuale del Mediterraneo è il risultato di
un lavoro di ricerca affrontato dai Proff. Andrea Sciascia, Gae-
tano Cuccia, Emanuele Palazzotto e Adriana Sarro, presso il
Dipartimento di Architettura dell'Università degli Studi di Pa-
lermo e sviluppato sulla scia della lunga esperienza didattica e
di ricerca condotta sotto la guida del prof. Pasquale Culotta.
Nella ricerca, il tema dell’architettura liturgica si confronta con
le influenze e le contaminazioni riscontrabili fra le architetture
cultuali dell’area del Mediterraneo. Il volume si articola in tre
parti: la prima parte ripercorre, attraverso esempi progettuali
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significativi, alcune tra le principali questioni che in questi anni
postconciliari sono emerse rispetto alla costruzione di nuove
chiese o all'adeguamento liturgico di quelle esistenti; la se-
conda esamina la capacità delle forme arcaiche e archetipiche
dello spazio sacro di lasciare tracce della propria esistenza,
mescolandosi e incrociandosi, nella ciclica creazione di un
nuovo ordine; la terza, infine, affronta una riflessione sui principi
fondativi che informano l'architettura cultuale e sulla loro per-
manenza.
3 Cfr. Marsala G. (2015), “Il Sacro e il Tempo. Permanenze e
Trasformazioni nell’Architettura”, in Sciascia A., Cuccia G., Pa-
lazzotto E., Sarro A. (a cura di), L’architettura cultuale del Me-
diterraneo, Franco Angeli, Milano, pp. 161-171.
4 Critico d’arte e curatore, Nicolas Bourriaud, nato nel 1965, ha
diretto il Palais de Tokyo in collaborazione con Jérôme Sans
fino al dicembre del 2005. Nel 1992 ha fondato la rivista di arte
contemporanea Documents sur l’art. Per Flammarion ha pub-
blicato il romanzo L’ère tertiaire e per i tipi di Presses du Réel
il saggio Esthétique relationnelle. Dal 1990 ha curato numerose
mostre: Traffic, CAPC Bordeaux, 1996; Contacts (relations, bri-
colage et travaux de consommation), Fribourg, 2000; Négocia-
tions, CRAC Sète, 2000; Playlist, Palais de Tokyo, 2004;
Biennale de Lyon, 2005. È stato co-curatore della prima Bien-
nale di Mosca, 2005.
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L’esistenza e la crescita di un discorso sulla resilienza
nel campo della pianificazione è diventato sempre più
evidente, soprattutto negli ultimi due decenni, insieme
all’emergere di nuove sfide che le città sono chiamate
ad affrontare. Proprio nelle città, infatti, in cui si concen-
tra gran parte della popolazione mondiale, sono ampli-
ficati i rischi e gli effetti dovuti ai cambiamenti climatici e
alla crisi ambientale, economica e sociale in atto. Se è
vero che le crisi ci pongono di fronte l’imperativo della
reazione e della responsabilità, esse sono anche fonte
di ripensamento radicale del nostro modo di vivere e di
agire, e offrono, per chi sappia coglierle, delle imperdibili
opportunità per innovare anche il nostro modo di pen-
sare, pianificare e vivere le città. Ciò è vero nel caso di
eventi improvvisi e traumatici, quali i disastri naturali,
che richiedono forse una risposta più veloce, ma non
meno accurata e lungimirante rispetto a fenomeni meno
repentini ma altrettanto devastanti come gli effetti a
lungo termine dei cambiamenti climatici. Per questi mo-
tivi, la resilienza, nell’ambito della pianificazione e della
progettazione urbanistica, non può essere considerata
unicamente nella sua accezione di caratteristica intrin-
seca delle città, dei territori, dei paesaggi, delle comu-
nità e degli individui che costituiscono la società civile,
che li rende capaci di “rimbalzare”1, cioè di tornare ad
uno stato precedente l’evento o di continuare a svilup-
parsi verso uno stato desiderabile. La resilienza richiede
invece un’ottica proattiva di ripensamento dell’urbani-
stica e del progetto urbano, a partire da una nuova vi-
sione di futuro, diventando strumento e norma, capace
di mettere in relazione le questioni ecologiche e ambien-
tali con il portato sociale, economico e tecnologico
(Carta, 2013). La resilienza si pone, dunque, come un
nuovo approccio alla pianificazione, laddove non è re-
legata al ruolo di “parola magica” e retorica, ma è ca-
pace di provocare un profondo ripensamento e una
riforma degli strumenti e degli orizzonti della pianifica-
zione. Infatti, come sottolineato da Gasparrini (2015),
l’introduzione del concetto di resilienza non ha effetti pu-
ramente teorici o, peggio, retorici, ma implica un pas-
saggio da un approccio resistente ad un approccio
basato sull’adattamento, che deve caratterizzare le stra-
tegie pianificatorie e progettuali resilienti.
In riferimento al concetto di resilienza, sembra impor-
tante sottolinearne la natura multidisciplinare o, meglio,

transdisciplinare (e anche transcalare), caratteristica
che ne ha consentito la trasmigrazione da campi della
conoscenza i più vari (dalla fisica, all’ecologia, alla psi-
cologia) verso la disciplina urbanistica. Nella letteratura
di settore, gran parte degli autori, nel delinearne la na-
scita e le caratteristiche, fa riferimento a Holling (1973),
che per primo introdusse e definì il termine in ecologia,
facendo una distinzione tra engineering resilience2, più
vicina al concetto di stabilità, ed ecological resilience3.
Quest’ultima gioca un ruolo fondamentale nell’attiva-
zione di cicli adattivi (Holling, Gunderson, Lance, 2002)
ed è di particolare interesse nell’ambito della disciplina
urbanistica, in un’ottica che considera le città come si-
stemi socio-ecologici complessi che necessitano di atti-
vare cicli adattivi per rispondere in maniera appropriata
a processi endogeni ed esogeni di (e in) cambiamento
(Pickett, Cadenasso, Grove, 2004). Come definita da
Davoudi (2012), la “resilienza evolutiva”4 si offre come
concetto-chiave e framework utile per pensare in modo
nuovo e interdisciplinare alla pianificazione, conside-
rando la natura dinamica e variabile degli equilibri dei
sistemi urbani.
Se da un lato la resilienza si delinea nella letteratura ur-
banistica come concetto-chiave e come metafora, dal-
l’altro lato come un possibile approccio nuovo, è negli
strumenti e nei processi di pianificazione, e nei loro ef-
fetti sulle città, che iniziano ad emergere le caratteristi-
che, le implicazioni e la validità (o, al contrario, il
fallimento) di un tale nuovo paradigma.
Attraverso lo studio di un’esperienza emblematica come
quella di New Orleans e della sua pianificazione post-
Katrina, ci si propone di avviare una riflessione sulle op-
portunità generate dalla crisi ambientale, nello specifico
scaturite da un evento estremo e distruttivo (tanto da far
identificare una città “pre-” e una città “post-”); opportu-
nità rese visibili e derivanti dall’applicazione di un ap-
proccio basato sulla resilienza. Tale approccio non ha
caratterizzato la pianificazione post-Katrina fin dall’inizio,
ma, al contrario, è possibile osservare un’evoluzione
degli strumenti adottati, che, in un decennio, ha visto la
graduale, ma esplicita, integrazione della resilienza nella
pianificazione della città.
Il 2015 ha rappresentato, per la città di New Orleans, un
anno importante per quanto riguarda la memoria del
passato, ma soprattutto per la costruzione del futuro.

Post-Katrina New Orleans.
Dalla ricostruzione alla resilienza

Jessica Smeralda Oliva
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Esso è stato infatti l’anno del decennale dell’evento che
ha segnato la storia di New Orleans come uno dei disa-
stri più violenti, l’uragano Katrina, il cui effetto è stato
quello di aver svelato la fragilità di un sistema di ge-
stione delle acque basato sulla piena ed esclusiva fidu-
cia nei sistemi ingegneristici. Ma è stato anche l’anno in
cui, dopo un lungo processo di pianificazione, la città ha
elaborato, nell’ambito del programma 100 Resilient Ci-
ties promosso dalla Rockefeller Foundation5, la propria
strategia di resilienza, fondata su un nuovo rapporto con
il proprio territorio, su una nuova e ritrovata sintonia con
la propria identità di città d’acqua.

New Orleans pre-Katrina
La crescita e l’espansione della città sono avvenute,
come in altre città americane, soprattutto a seguito dei
grandi lavori pubblici realizzati tra la fine dell’Ottocento
e l’inizio del secolo scorso; infatti, grazie ai progressi
della tecnica, l’occupazione di aree un tempo umide fu
resa possibile attraverso la realizzazione di sistemi di
drenaggio che, facilitando la crescita urbana e propo-
nendosi di risolvere anche delle questioni di natura igie-
nico-sanitaria, apparivano come totalmente affidabili e
capaci di condizionare e contenere i naturali processi
ecologici dell’area. Posizionata in un territorio caratte-
rizzato da paesaggi umidi, dalla presenza di paludi, tra
il fiume Mississippi e il lago Pontchartrain, la città è stata
dunque trasformata nel corso del Ventesimo secolo at-
traverso una rapida urbanizzazione che non ha tenuto
conto dell’identità del paesaggio e dei processi idrologici
ed ecologici che dominavano l’area. L’urbanizzazione
ha seguito infatti pattern indifferenti alla natura dei luo-
ghi, una griglia standard, interrotta unicamente dai ca-
nali di drenaggio funzionali al trasporto dell’acqua dalle
stazioni di pompaggio al lago. Tuttavia uno dei primi ef-
fetti non previsti causati dall’utilizzo indiscriminato dei
sistemi ingegneristici per il drenaggio e, quindi, l’otteni-
mento di suolo per lo sviluppo della città, fu l’abbassa-
mento del livello dei terreni drenati, un fenomeno
complesso denominato subsidenza, che rese necessa-
ria la costruzione di argini a difesa delle aree urbaniz-
zate e di ulteriori sistemi di drenaggio per le acque
meteoriche. Come osservato da Wolff (2014), la fiducia
nelle soluzioni tecnologiche, la mancanza di consape-
volezza della potenza dei processi ecologici e della na-
tura dinamica del paesaggio fluviale, fecero sì che né le
politiche pubbliche né la collettività sviluppassero una
coscienza e quindi un approccio di adattamento e resi-
lienza, ponendo le basi ed enfatizzando il potere distrut-
tivo dell’uragano Katrina.

New Orleans post-Katrina
Nel periodo immediatamente successivo all’evento, i
primi piani di ricostruzione proposti non furono senza
controversie. Nonostante l’enunciazione, piuttosto vaga,
della volontà di ricostituire le aree umide, «so they can
provide the real solution to storm surge protection», il
primo piano post-Katrina, Rebuilding New Orleans, del

2006, redatto dalla commissione Bring New Orleans
Back, si fonda essenzialmente sulla ricostruzione degli
edifici e sulla realizzazione di ulteriori infrastrutture “gri-
gie” per la gestione delle acque e la difesa dal pericolo
di inondazione. Ad esso segue il piano di ricostruzione
dei quartieri (Neighborhoods Rebuilding Plan), più det-
tagliato rispetto al precedente e che fornisce una valu-
tazione di cosa è necessario per riportare i quartieri allo
stato esistente prima dell’uragano Katrina o ad un livello
di rivitalizzazione superiore a quello esistente prima
dell’uragano. La resilienza, come termine, è presente
nei piani a partire dal 2007, nella strategia di ricostru-
zione Unified New Orleans - Citywide strategic recovery
and rebuilding plan, in cui però essa non è utilizzata
come approccio né viene definita, come avviene invece
nel piano sovralocale per la salvaguardia e la protezione
della costa, il Louisiana Coastal Masterplan, dello
stesso anno, in cui la resilienza viene definita come l’a-
bilità di resistere alle condizioni variabili, che sono tali
per natura, e/o riprendersi dalle perturbazioni.
Nel 2010, dopo i primi piani volti alla ricostruzione post-
uragano, viene approvato e adottato il Master Plan “per
il XXI secolo” New Orleans 2030, nel quale viene dedi-
cato un capitolo alla resilienza, definita come «living with
water and natural hazards». Il concetto di resilienza in
questo piano non si identifica più con la resistenza, ma
fa riferimento alla capacità delle comunità di ridurre le
vulnerabilità, di rispondere agli eventi, alla capacità di
adattamento e di apprendimento. Come enunciato nel
piano, l’obiettivo è quello di dare nuove risposte basate
sull’adattabilità e la flessibilità, riconosciute quali carat-
teristiche proprie della resilienza. Il focus nel docu-
mento di piano è incentrato sulla mitigazione dei
rischi, in particolare quelli derivanti dalle “acque”; ma,
oltre alle misure che prevedono l’adeguamento delle
infrastrutture di drenaggio per migliorare la gestione
delle acque, il piano mira a integrare l’elemento
acqua nel paesaggio urbano, iniziando a coglierne
non solo i vantaggi funzionali e di sicurezza, ma co-
struendo una visione anche in termini estetici e iden-
titari, mettendo a fuoco una nuova immagine della
città, in sintonia con il proprio ambiente naturale.
Contemporaneamente all’adozione del Master Plan da
parte della città di New Orleans, lo stato della Louisiana,
impegnato nell’elaborazione di un secondo Louisiana
Coastal Masterplan (2012), finanzia la società denomi-
nata Greater New Orleans, con l’obiettivo di sviluppare
una strategia integrata e sostenibile di gestione delle
acque per la regione. È ad opera della suddetta società
che viene redatto, nel 2013, il primo piano regionale per
la gestione delle acque in ambito urbano degli Stati
Uniti, il Greater New Orleans Urban Water Plan, vinci-
tore del premio 2015 come eccellenza nazionale nel-
l’ambito della pianificazione ambientale (2015 National
Planning Excellence Award for Environmental Plan-
ning), conferito dall’American Planning Association
(APA). Portatore di una visione di lungo termine, il Grea-
ter New Orleans Urban Water Plan è un piano che funge



da guida per la gestione delle acque, con particolare ri-
ferimento alle inondazioni, ponendosi contemporanea-
mente l’obiettivo di creare valore economico e migliorare
la qualità della vita. Affrontando il tema della resilienza
a livello della regione, il piano fa riferimento a problemi
quali il deterioramento e la perdita delle aree umide co-
stiere e i cambiamenti climatici, proponendo un approc-
cio non più basato esclusivamente su sistemi
ingegneristici e di difesa “contro” l’acqua, ma elabo-
rando una visione che prevede l’introduzione di misure
di adattamento e di ricostruzione dell’ambiente naturale
che permettano di vivere “con” l’acqua.
In questo quadro si inserisce dunque la strategia del
2015, Resilient New Orleans. Strategic actions to shape
our future city. Tale strategia pone le proprie basi sulle
visioni già esistenti, ma le integra, indicando, oltre ad
una visione futura al 2050, una serie di azioni a breve
termine, queste ultime finalizzate a rendere concreti
nell’immediato gli effetti della strategia stessa e a ren-
dere realizzabili anche gli obiettivi a lungo termine. Fon-
dandosi sulla visione olistica di resilienza proposta dalla
Rockefeller Foundation nell’ambito del programma 100
Resilient Cities entro cui la strategia è stata redatta, l’in-
terpretazione che emerge dal documento è quella di una
resilienza che non sia una questione settoriale ed emer-
genziale, da relegare all’ambito dei disastri naturali o
della gestione delle acque. La resilienza è invece intesa
come pratica ordinaria di adattamento, ed essa riguarda
tanto l’ambiente costruito quanto i comportamenti, sia
individuali che collettivi. Partendo da queste premesse,
la strategia sviluppa il tema della resilienza e si articola
in tre temi-sezioni, cui corrispondono tre visioni per la
città futura.
Adapt to thrive, adattarsi per prosperare, è il primo tema,
in cui l’adattamento della città all’ambiente naturale e in
riferimento ai rischi derivanti dai cambiamenti climatici
è inteso come un’opportunità di crescita e prosperità per
il futuro. Per il buon successo del processo di adatta-
mento la strategia fa riferimento sia al ripensamento dei
sistemi urbani perché siano resilienti che alla creazione
di una cultura di consapevolezza ambientale nei citta-
dini. Le infrastrutture dovranno quindi lavorare con i si-
stemi naturali, essere “ridondanti” e “affidabili”, e
dovranno anche rendere la città più bella e attrattiva,
producendo benefici molteplici per i suoi abitanti. Gli
obiettivi, e le relative azioni, previsti in questa sezione
si concentrano sul recupero e la protezione della costa,
sulla realizzazione di un sistema di gestione delle acque
innovativo e l’impegno nella mitigazione dell’impatto cli-
matico. Oltre alla previsione di fornire incentivi ai privati
per l’investimento nella riduzione dei rischi, un obiettivo
importante è la creazione una cultura di consapevolezza
ambientale nei cittadini.
Il secondo tema, Connect to opportunity, ovvero connet-
tersi alle opportunità, sostiene una visione per una città
futura più equa, attraverso l’investimento sulla dimen-
sione economica della resilienza, sull’innovazione, sulla
salute e sulla sicurezza. Questa sezione si pone per-

tanto come obiettivi primari l’investimento nella stabilità
finanziaria delle famiglie e la diminuzione degli ostacoli
che impediscono ad una parte della popolazione di par-
tecipare alla forza lavoro, così come l’estensione del-
l’accesso ad abitazioni sicure anche per le fasce più
deboli. Altre azioni sono inoltre rivolte alla promozione
dell’equità nel campo della salute pubblica e al rafforza-
mento della coesione sociale.
Transfom city systems, trasformare i sistemi urbani, è il
terzo tema, che, come enunciato dalla strategia, ha per
obiettivo la creazione di una città dinamica e preparata
alle sfide future. Per la creazione di una New Orleans
resiliente la strategia prevede non solo l’adattamento,
ma la trasformazione attraverso il ridisegno dei sistemi
di trasporto regionali per connettere meglio persone,
luoghi del lavoro e servizi essenziali, la promozione
della sostenibilità come strategia di crescita, e l’aumento
della ridondanza e della affidabilità delle infrastrutture
energetiche. La strategia si pone, inoltre, come obiettivo
l’integrazione della resilienza nei processi decisionali
pubblici e l’investimento nella pianificazione preventiva,
con azioni rivolte anche alla preparazione di imprese e
comunità nell’affrontare eventi disastrosi.

Evoluzione verso la resilienza
La strategia di resilienza di New Orleans si inserisce
dunque nel percorso e nel processo di pianificazione
come un avanzamento e un’occasione di innovazione,
integrando l’adattamento e la gestione delle acque con
le questioni sociali, andando oltre il solo adattamento,
attraverso una trasformazione graduale, ma radicale
nella concezione, dei sistemi urbani.
Da questa prima analisi del percorso di pianificazione
post-Katrina di New Orleans e, in particolar modo,
della strategia di resilienza, emergono alcuni ele-
menti che appaiono utili nella definizione di un ap-
proccio della pianificazione fondato sulla resilienza e
che si pongono come spunti di riflessione per ulteriori
approfondimenti di ricerca.
Un primo dato che sembra utile osservare si riferisce
alla struttura e all’operatività del documento “strategia
di resilienza”, che, elaborando una visione complessa e
lungimirante, tuttavia prende forza dalla presenza di una
serie di azioni a breve termine per obiettivi a lungo ter-
mine, che consentono di avviare il processo generativo
di resilienza attraverso la creazione di una consapevo-
lezza collettiva derivante da primi risultati tangibili, gra-
zie alla realizzazione di progetti. Seppure molte delle
criticità di natura sociale, economica e ambientale por-
tate alla luce ed evidenziate con l’avvento di Katrina re-
stino ancora irrisolte nella città di New Orleans, la
visione di futuro proposta dalla strategia sembra essere
tanto ottimistica quanto concretamente realizzabile. Si
tratta infatti non di una visione immaginifica, ma di una
strategia con obiettivi chiari e azioni concrete, di breve,
medio e lungo termine, che si fonda sulla base degli
strumenti già esistenti e che è resa possibile e facilitata
da un percorso di pianificazione e di crescita graduale
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di consapevolezza sul tema. Tale percorso si è evoluto
dalla ricostruzione, attraverso l’approccio integrato,
fino alla resilienza, che emerge dunque come ap-
proccio capace di dare un apporto innovativo, a 10
anni dall’evento Katrina.
La lezione di New Orleans post-Katrina sembra dunque
essere che la resilienza richiede la capacità di imparare
dagli eventi estremi e di trasformare la distruzione, il
trauma, la perdita, in una opportunità di miglioramento.
Nel caso di New Orleans, l’approccio resiliente offre
la possibilità di pianificare in modo integrato e più in
sintonia con il territorio, nel rispetto delle caratteristi-
che fisiche, ecologiche e ambientali, cogliendone
l’importanza come risorse e come bene comune,
dalla cui valorizzazione e salvaguardia derivano oc-
casioni preziose per il miglioramento del paesaggio
urbano e della qualità della vita.

Note
1 La parola “resilienza” deriva etimologicamente dal latino resi-
liens, che, letteralmente, significa «saltare indietro», «rimbalzare».
2 «...stability near an equilibrium steady state, where resistance
to disturbance and speed of return to the equilibrium are used
to measure the property» (Holling, 1996, 33).
3 «...the magnitude of the disturbance that can be absorbed
before the system changes its structure» (Holling, 1996, 33).
4 Per la sua definizione di evolutionary resilience, Simin Da-
voudi fa riferimento a Carpenter et al. (2005), sostenendo che,
lontano dall’essere un “ritorno alla normalità”, essa costituisce
«the ability of complex socio-ecological systems to change,
adapt, and, crucially, transform in response to stresses and
strains» (Davoudi, 2012, 302).
5 100 Resilient Cities è un programma di networking e finan-
ziamento promosso dalla Rockefeller Foundation a partire dal
2013, che coinvolge oggi 100 città in tutto il mondo. Il pro-
gramma supporta una visione olistica di resilienza che abbrac-
cia gli aspetti fisici, sociali ed economici, legata non soltanto
alle calamità naturali quali terremoti, uragani, ecc. (shocks), ma
che mira a rendere le città più resilienti anche di fronte allo
stress ciclico o quotidiano provocato, ad esempio, dalla disoc-
cupazione, dal vuoto o dall’insufficienza dei servizi pubblici e
del welfare, dalla violenza endemica, dalla scarsità di risorse
essenziali quali cibo e acqua. Nell’ambito dell’iniziativa, la re-
silienza urbana (city resilience) è definita come «la capacità di
individui, comunità, attività economiche ed istituzioni che fanno
parte di una città di sopravvivere, adattarsi e prosperare nono-
stante gli stress cronici e gli shock acuti di cui fanno espe-
rienza» (City Resilience Framework).
Per approfondire: http://www.100resilientcities.org/
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Il progetto di ri-uso
nella città contemporanea

Laura Parrivecchio

La città contemporanea si presenta oggi come una
realtà eterogenea costituita da un insieme di ambienti
diversi e discontinui nei quali si esplicitano il passare del
tempo e dell’azione umana.
Tali ambienti si configurano come vuoti urbani1, spazi in-
terstiziali distribuiti in vario modo all’interno di città co-
stituite da centri storici, aree industriali dismesse,
complessi residenziali periferici, a cui si aggiungono i
tanti edifici e spazi abbandonati.
Una realtà urbana in cui i «piani terra con le saracine-
sche abbassate ed edifici sfitti creano una scenografia
che comincia ad essere familiare e quasi passa inos-
servata, da cui emergono le sagome di scheletri incom-
piuti, capannoni vuoti, retaggi rurali incastonati nel
costruito» (Ferorelli, Cariello, 2014, domusweb).
Tali luoghi sono il risultato sia della grande espansione
urbana della metà del Novecento, sia dei vuoti lasciati
dall’esodo degli insediamenti produttivi nei primi anni ’90
che, come scrive Marc Augè, fungono da rovine.
«Le rovine esistono attraverso lo sguardo che si posa su
di esse. Ma fra i loro molteplici passati e la loro perduta
funzionalità, quel che di esse si lascia percepire è una
sorta di tempo al di fuori della storia a cui l’individuo che
le contempla è sensibile, come se lo aiutasse a com-
prendere la durata che scorre in lui» (Augè, 2004, 41).
La presenza di un numero considerevole di edifici di-
smessi nelle città, pone diverse domande a cui è difficile
dare risposte univoche, ovvero: la qualità di tali manu-
fatti dismessi, il loro significato e le ragioni per cui de-
vono essere mantenuti.
Come intervenire quindi nei luoghi dell’“abbandono”?
Come restituire un ruolo, un senso, una forma compati-
bile con la realtà presente a questi luoghi?
Necessario appare, oggi più che mai, sia a causa delle
diverse forme di abbandono che interessano le città, sia
a causa delle basse risorse disponibili, intervenire attra-
verso la pratica del riuso come strumento del progetto
contemporaneo per il recupero del patrimonio dismesso.
Il progetto di riuso può rappresentare infatti l’occasione,
attraverso il recupero di edifici e spazi dismessi, di tra-
sformare e migliorare le città che abitiamo.
Alberto Ferlenga2 scrive sul progetto di riuso come una
pratica antica fatta di trasmissioni, attraverso il tempo,
di manufatti e valori sulla quale si è costruita la parti-
colare natura delle città.

«La possibilità che ciò che già esiste diventi il principale
terreno di applicazione del nuovo è senza dubbio un im-
perativo della nostra epoca […]. Riciclare parti di città
dovrebbe fornire l’occasione per riflettere […] su come
l’adeguamento attraverso aggiunte o integrazioni di co-
struzioni architettonicamente obsolete ma struttural-
mente integre possa cambiare l’aspetto e la vivibilità di
interi quartieri» (Ferlenga, 2015, 50-51).
Il progetto di riuso in questo modo può rappresen-
tare una pratica utile non solo per il recupero e il riu-
tilizzo degli edifici, ma anche per restituire e dare un
nuovo significato a quei brani di città lasciati all’in-
giuria del tempo.
«Intervenendo sulle lacerazioni del nostro tempo, negli
interstizi lasciati vuoti dalla frenesia produttiva e sulle fe-
rite da questa provocate, possiamo imparare una nuova
geografia in cui le architetture, necessariamente fram-
mentate, sappiano riannodare spazi e tempi apparente-
mente privi di relazione» (Zermani, 2010, 20).
Il progetto di riuso impone una conoscenza necessaria
del manufatto o degli spazi (siano essi vuoti urbani, aree
dismesse) sui quali intervenire. Esso deve quindi tenere
conto di tutte quelle relazioni intessute fra luogo e co-
struito, affinché il progetto risulti capace di attivare o ri-
attivare sia quel senso di appartenza tra abitanti e città
(in cui si riconoscono) sia quel rapporto tra architettura
e città attraverso la sua qualità urbana.
Come scrive Vittorio Gregotti, «non vi è dubbio che non
si dà nuova architettura senza modificazione dell’esi-
stente, ma […] la nozione di modificazione non è però
tanto ovvia se per modificazione si intende la presa di
coscienza dell’importanza dell’esistente, come materiale
strutturale e non come semplice sfondo, all’interno del
processo di progettazione» (Gregotti, 1991, 75).
Il progetto di riuso non riguarda soltanto la trasforma-
zione della destinazione d’uso degli edifici, ma esso
coinvolge diverse forme di intervento riguardanti sia in-
terventi minimi che notevoli trasformazioni mediante
ampliamenti, aggiunte di nuovi edifici accanto le strut-
ture preesistenti sulle quali si intende intervenire.
Alcuni esempi mostrano come il progetto di riuso abbia
favorito la trasformazione coerente dei luoghi, in quanto
capace di coniugare memoria e innovazione attraverso
il ripristino degli elementi preesistenti e l’inserimento di
nuovi edifici in un continuo dialogo osmotico.
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L’esempio di riconversione in spazio museale dell’ex
centrale termoelettrica di Bankside3 a Londra, mostra
infatti come il progetto di riuso abbia attivato un pro-
cesso di rigenerazione dell’area, rappresentando oggi il
simbolo di rinnovamento del contesto in cui sorge. 
Il progetto di riconversione della centrale da parte degli
architetti Herzog e de Meuron, è incentrato sull’adatta-
mento dell’edificio esistente alle nuove funzioni a cui
esso doveva rispondere.
L’intervento ha permesso infatti, di esaltare tutte le po-
tenzialità dell’edificio, integrando le preesistenze stori-
che all’interno della nuova galleria, mediante il riutilizzo
dei volumi precedentemente occupati dalla Turbine Hall
(trasformata in un ampio atrio) e dalla Boller Room.
Oggi a tale intervento, si aggiunge il nuovo edificio della
“Switch House”, il cui intento è quello di ampliare gli
spazi espositivi del museo e offrire momenti di relax e
riflessione ai suoi fruitori.
Tale edificio, che ingloba al suo interno i “Tanks”, pree-
sistenti serbatoi dell’olio sotterranei, è collegato alla Tur-
bine Hall non solo visivamente, attraverso l’uso degli
stessi mattoni in facciata (seppur in modo diverso), ma
anche mediante un «passaggio diretto nord-sud che
porta la gente dal Tamigi, attraverso il nuovo edificio e
la Turbine Hall, verso una nuova piazza rivolta a meri-
dione, sulla Sumner Street e a Southwark» (Sezione
Notizie, 2016, domusweb).
Tali spazi, insieme a nuovi ingressi, spazi esterni e col-
legamenti con il Tamigi, hanno fatto in modo che il riuso
dell’ex centrale abbia avuto un’influenza sostanziale
nella vita culturale, artistica e sociale della città.
In modo analogo si pone il progetto per la nuova sede
della Fondazione Prada a Milano4, la cui configurazione
architettonica è determinata dalla coesistenza tra edifici
preesistenti e nuove costruzioni.
L’intero complesso infatti, è costituito dagli edifici dell’ex
distilleria risalente ai primi anni del Novecento, disposti
lungo i lati del rettangolo del lotto in cui sorge.
Al suo interno si inseriscono i nuovi edifici. Questi ultimi
vengono posti nella parte centrale (Podium e Cinema)
e a conclusione dell’intero complesso attraverso un ele-
mento a torre.
Tale disposizione pone relazioni costanti con il preesi-
stente che, seppur nella sua diversità per forma e lin-
guaggio, offre continue opportunità di dialogo tra gli
edifici attraverso ampie superfici vetrate, riflettenti e
ampi spazi aperti a corte.

Il ri-uso delle infrastrutture
La riflessione sul concetto di riuso non coinvolge sol-
tanto gli edifici, ma esso avvia processi alle diverse
scale, attraverso operazioni di recupero di strade, ferro-
vie, stazioni metropolitane.
I diversi contributi teorici mettono in evidenza come l’ar-
chitettura, legata alla mobilità, sia un elemento costitu-
tivo del paesaggio della città contemporanea. 
«Il territorio contemporaneo è sempre più legato alle tra-
sformazioni che sono spesso determinate dalle interse-

zioni e dalle sovrapposizioni di sistemi infrastrutturali.
Tutto ciò incide in modo sostanziale nelle nuove confi-
gurazioni del paesaggio urbano e naturale […]. Nei pae-
saggi “ordinari del quotidiano” l’infrastruttura, in
particolare quella legata alla mobilità, determina oggi una
forte alterazione nel definire lo spazio, ed in particolare,
un diverso modo di intendere la condizione della città ed
il conseguente senso urbano, svincolato dai luoghi fisici
e più legato alle relazioni» (Melluso, 2013, 5-6).
Qual è il ruolo che riveste l’infrastruttura oggi nei nuovi
scenari urbani?
Dal punto di vista dell’architettura, il problema delle in-
frastrutture ruota intorno alla questione della dotazione
di “qualità” ad oggetti il cui carattere primario è legato
essenzialmente alla loro funzione. 
Tale qualità si riferisce al fatto che tali manufatti, inse-
rendosi all’interno di contesti urbani storicizzati, devono
necessariamente confrontarsi con i monumenti e con gli
altri edifici rappresentativi della città.
«Oggi, il mondo complesso delle infrastrutture, è arri-
vato al punto critico del suo sviluppo e dei suoi rapporti
con l’ambiente e, anche per questo, diventa per gli ar-
chitetti un terreno di lavoro fondamentale su cui rivedere
i propri strumenti di progetto» (Ferlenga, 2015, 38-39). 
La loro presenza all’interno delle città cresce in modo
impetuoso tendendo a configurarsi come un sistema
complesso di reti in cui interagiscono relazioni di diversa
natura (spaziale, storica, sociale)5.
Tali forme interessano diverse parti del territorio che col-
legano città, borghi e stazioni (queste ultime spesso col-
locate in posizioni strategiche e di notevole interesse).
Oggi però, diversi tratti stradali e ferroviari risul-
tano abbandonati6.
Il fenomeno contemporaneo di dismissione dei sistemi
delle infrastrutture assume infatti dimensioni notevoli.
La carenza di un disegno complessivo all’interno delle
città, genera luoghi di frattura della continuità urbana,
impedendo connessioni e relazioni.
Quali sono quindi le forme attraverso cui è possibile in-
tervenire sulle infrastrutture?
Secondo quanto scritto, gli interventi su tali manufatti,
affinché si mantenga il rapporto tra città-paesaggio-in-
frastruttura, dovrebbero privilegiare tanto l’aspetto fun-
zionale, quanto quello formale, poiché quest’ultimo è
capace di far prevalere aspetti simbolici e conservativi
necessari per una trasformazione coerente delle città.
Le esperienze maturate7 sul campo riguardano soprat-
tutto la riconversione di ex ferrovie in greenways8, ter-
mine inglese con cui si fa riferimento ai percorsi
ciclo-pedonali immersi nel paesaggio e costruiti sui trac-
ciati ferroviari in disuso o dimessi.
L’esempio più celebre è la High Line a New York. Im-
merso fra gli edifici della città di Manhattan, il parco
“lineare” realizzato su una sezione in disuso della fer-
rovia sopraelevata “West Side Line” costruita nel
1930, nonostante irrompa all’interno della maglia re-
golare della città, si pone in relazione al contesto
mantenendo integra la leggibilità e l’articolazione



delle strutture esistenti.
Il parco infatti, è stato pensato come un nastro percorri-
bile, una sorta di passeggiata “verde”, posto al di sopra
delle strade trafficate in modo tale da non invadere gli
spazi della città.
Gli obiettivi del progetto sono stati quelli di realizzare un
sistema parco e preservare un luogo dove la natura ha
avuto il sopravvento sull’infrastruttura urbana. Un
mondo “altro” rispetto alla vita frenetica della città.
Analogamente alla High Line si pone il progetto per la
Promenade Plantée a Parigi, nota anche come Coulée
Verte. Si tratta infatti di un parco che si estende lungo il
tracciato di una vecchia linea ferroviaria sopraelevata
dismessa (la ligne de Vincennes). 
Il progetto di recupero della ferrovia in disuso ha per-
messo di ricucire diverse parti di città. Le grandi arcate
che sostenevano il viadotto ferroviario oggi ospitano bot-
teghe d’arte e artigianato, diventando così un cammino
sul livello del suolo.
Pensato sempre come un “parco lineare” tra ruderi e
spazi abbandonati, è l’ipotesi di riuso dell’ex linea ferrata
che collegava Caltagirone con Piazza Armerina e Dit-
taino. Tale progetto9, si pone l’obiettivo di far emergere
le caratteristiche peculiari del luogo, definito da elementi
naturali, storici e agricoli, al fine di costruire un nuovo
paesaggio urbano.
L’utilizzo di questi esempi progettuali è stato utile per
capire come essi rappresentino il tentativo di progettare
(o ri-progettare) il sistema dell’infrastruttura come ele-
mento in grado di strutturare lo spazio urbano, oltre che
di costituire una significativa occasione di riqualifica-
zione degli ambiti attraversati.
Attraverso il progetto di riconversione delle infrastrutture
è possibile infatti offrire occasioni per riqualificare ampie
porzioni di città.
Nell’interpretare (attraverso i progetti presi in conside-
razione) i nuovi ruoli, le nuove relazioni e i nuovi spazi
che il riuso delle infrastrutture dismesse genera nel ter-
ritorio contemporaneo, interessante appare fare una ri-
flessione sulle stazioni metropolitane come luoghi in
cui è possibile indagare nuovi modi dell’“abitare” lo
spazio pubblico.
«Spazi che nel mutamento delle realtà locali siano in
grado di innescare nuovi spazi collettivi concatenati
agli spazi della città. Negli ambiti urbani le stazioni
del sistema metropolitano si determinano come punti
discreti di un’infrastruttura legata all’idea di connes-
sione. Esse assumono un ruolo decisivo nelle nuove
relazioni divenendo nodi strutturali e potenziali nuclei
generativi dello spazio pubblico. Sono gli spazi ipogei
della contemporaneità che possono costruire aggior-
nate relazioni con l’esterno urbano e con la quota del
suolo» (Coppetti, 2011, pp. 101-102).
Alcuni progetti mostrano come gli spazi delle nuove
linee metropolitane, possono divenire non solo i luo-
ghi dello scambio e delle relazioni, ma anche i luoghi
dell’arte, attraverso l’installazione di opere da parte
di artisti contemporanei.

Un esempio sono le “Stazioni dell’Arte”10 a Napoli, in
cui i contributi da parte di architetti rilevanti nel pa-
norama contemporaneo si uniscono a quelli di artisti,
definendo luoghi che rappresentano una sorta di
“museo” sotterraneo.
Questo dimostra come anche le stazioni metropolitane
possano rappresentare un terreno fertile per la speri-
mentazione di nuovi linguaggi del riuso. 
L’utilizzo di questi esempi è stato utile per mettere in evi-
denza come il progetto di riuso, nelle sue diverse va-
rianti, abbia attribuito ad edifici, spazi, infrastrutture
dismesse, un valore aggiunto attraverso una progetta-
zione attenta, basata non solo sul valore funzionale ma
soprattutto formale, in quanto capace di far emergere la
loro qualità architettonica.
«È un cammino, per certi versi, misterioso e indicibile
che impone di attivare gli strumenti della comprensione
e dell’ascolto […] un percorso che esprime il rapporto
biunivoco tra la struttura fisica della realtà e il suo po-
tenziale estetico» (Tuzzolino, 2013, 107).

Note
1 Fernando Espuelas nel suo libro Il vuoto. Riflessioni sullo spa-
zio in architettura, considera il vuoto sia in ambito naturale che
in ambito urbano. Il vuoto naturale viene espresso secondo i
termini di unitarietà, chiusura e segretezza; il vuoto urbano è
invece considerato attraverso lo spazio pubblico nel quale si
producono movimento e variazione, dove vengono esplicitati il
passare del tempo e dell’azione umana.
2 Partendo dall’Acropoli, al Colosseo, ai Templi di Agrigento,
agli acquedotti romani entrati a far parte dell’immagine del pae-
saggio assumendo una funzione identitaria, Ferlenga indaga il
concetto di riuso fino ai giorni nostri, mettendo in evidenza
come il velocizzarsi del mondo contemporaneo abbia reso più
articolato e complesso tale fenomeno senza mai arrestarsi ma
assumendo denominazioni e significati differenti.
3 Dal 2000, a seguito di un concorso indetto dalla Tate Gallery
e vinto nel 1995 dagli architetti Herzog & de Meuron, la centrale
termoelettrica di Bankside è sede del più noto museo di arte
moderna e contemporanea di Londra.
4 La nuova Fondazione Prada di Milano rinasce grazie al pro-
getto guidato da Rem Koolhaas attraverso, come egli stesso
sostiene «un’opera in cui le due dimensioni pur rimanendo di-
stinte si confrontano in un processo di continua interazione».
5 La loro importanza nel paesaggio attuale è costituita anche
da una rinnovata estetica esercitata dal mondo della rete delle
infrastrutture nei confronti dell’architettura contemporanea.
Oggi infatti, una parte di questa, guarda con attenzione alle
forme del movimento, alle opportunità date ai grandi spazi co-
perti o dalle lunghe strutture sopraelevate.
6 Il patrimonio ferroviario dismesso in Italia conta oltre 7.500km
di tracciati distinguibili in tre categorie: linee chiuse al traffico
(dismesse o non più utilizzate); varianti di tracciato (tratti di
linee attive a seguito della realizzazione di varianti di tracciato);
linee incompiute (linee ferroviarie mai entrate in servizio). Tali
dati sono stati reperiti dal sito www.ferrovieabbandonate.it.
7 Le occasioni di progetto che abbiamo di fronte spaziano dalla
progettazione di infrastrutture tradizionali, al recupero dell’im-
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menso parco di dismissioni lasciate da cicli urbani e produttivi,
fino alla produzione di infrastrutture di nuova generazione leg-
gere, ecologiche, polivalenti e socialmente utili.
8 Il termine greenway è stato teorizzato da Tom Turner all’in-
terno della pubblicazione Greenways, blueways, skyways and
other ways to a better London Landscape and Urban Planning.
Tale termine è stato anche il punto centrale della Dichiara-
zaione di Lilla (approvata nel settembre 2000), in cui vengono
esplicitati i principi fondamentali della “Rete Europea di
Greenways”.
9 Il progetto di Marco Navarra del Parco Lineare in Sicilia, tra
Caltagirone e San Michele di Gonzaga (CT), è stato pensato
come una “infrastruttura leggera” che definisce un percorso na-
turalistico in cui vengono coinvolti tutti gli elementi presenti sul
sito, dalla linea ferrata alle altre opere abbandonate. «Si tratta
di pensare questo percorso naturalistico attrezzato come una
“infrastruttura leggera” di nuova concezione che innerva un
parco lineare sviluppato sul solido ferroviario composto da un
filare di cipressi e dalle superfici compatte e variegate degli ar-
busti piantati lungo i piani inclinati dei rilevati e delle trincee»
(www.studionowa.com).
10 Il progetto delle “Stazioni dell’Arte” per la metropolitana di
Napoli prende avvio nel 1995 quando venne indetto dal Co-
mune di Napoli un progetto per la costruzione e il potenzia-
mento del sistema di trasporto sotterraneo. Tale progetto venne
affidato ad importanti artisti ed architetti come Gae Aulenti, Do-
minique Perrault, Alvaro Siza, Eduardo Souto de Moura, ecc.,
con l’intento sia di mettere in relazione il trasporto pubblico con
l’esposizione di opere d’arte contemporanea al fine di favorirne
la loro conoscenza, che di riqualificare ampie aree del tessuto
urbano della città di Napoli.
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Introduzione
Il patrimonio in stato di abbandono fa parte del milieu cul-
turale di un territorio e per tale ragione costituisce un’ot-
tima opportunità per riattivare l’ambiente in cui esso è
inserito, recuperarne il genius loci e definire nuove iden-
tità. La letteratura contemporanea mostra molteplici
esempi di riqualificazione di questi beni, ponendo in primo
piano le comunità locali. Le saline di Añana rappresen-
tano un caso esemplare di rigenerazione di ex aree pro-
duttive che negli anni hanno subito un processo di
abbandono e che grazie all’interesse delle amministra-
zioni pubbliche e dei privati hanno permesso di riattivare
questa risorsa e di costituire le basi per la realizzazione
di un distretto culturale.

«Riattivare i capitali territoriali»2 per rievocare il Ge-
nius Loci
Il valore attribuito ad un territorio fonda le proprie radici
sul concetto d’identità locale al quale gli individui si rico-
noscono. “Nullus locus sine Genio”, in italiano, “nessun
luogo è senza Genio” è ciò che affermava Servio3 riferen-
dosi alle caratteristiche intrinseche di un luogo. Tale con-
cetto può essere sintetizzato in un’unica locuzione, il
genius loci. Ciascun territorio possiede in sé delle speci-
ficità, sviluppatesi grazie alle proprie tradizioni, alla storia
e alle caratteristiche demografiche e socio-economiche.
Accrescere tali potenzialità porta alla creazione di un’im-
magine del luogo, percepita dagli abitanti e trasmessa ai
visitatori (Trisciuoglio, 2014).
La valorizzazione delle peculiarità di un territorio si rea-
lizza a partire dall’individuazione di elementi di riconosci-
bile valore culturale e paesaggistico, dalla «ri-costruzione
delle memorie» e dal «ri-sviluppo consapevole» (Maspoli,
Saccomandi, Murtas, 2015, 178). Riconoscere gli ele-
menti qualificanti di un luogo permette di identificare la
memoria e l’identità del contesto territoriale. «Il visitatore-
utente, entrando in contatto con tale luogo, interagendo
con esso, ne ricava una image, inizia a leggere un’iden-
tità, a costruirsi una “idea”» (Guida, 2014, 341).
Le caratteristiche del luogo devono essere connesse con
le altre armature del sito, al fine di valutare le reti, i singoli
nodi e creare un sistema che metta questi ultimi in con-
nessione con i beni dalle potenzialità in divenire. L’inda-
gine svolta sull’armatura culturale di un territorio impone
una verifica delle criticità ivi presenti, al fine di sviluppare

un processo di messa in valore congruo con il sistema
territoriale. 
La riattivazione di tali risorse è strettamente correlata alla
valutazione ad ampio raggio dei molteplici aspetti costi-
tuenti l’ambiente in esame; si tratta delle differenti offerte
culturali, turistiche, artigianali, enogastronomiche presenti
in un territorio che ne favoriscono la crescita. 
«Tali identità hanno bisogno di nuovi paradigmi a cui ri-
farsi […] in nome della diversità che rende unico ogni
luogo della cultura» (Ferrara, 2014, 341). Bisogna creare
delle strategie condivise che mettano in relazione il pia-
nificatore con la comunità, che connettano la fase della
conoscenza e della diagnosi dei problemi con la fase at-
tuativa (Carta, 2014). Come asserito da Maurizio Carta
(2014, 145): 

A questo mutamento di scenario la pianificazione – ri-
flesso dalla comunità – risponde a sua volta con un’e-
stensione dei suoi confini, con un allargamento del
suo campo di esistenza – il suo ethos – con un muta-
mento dei paradigmi e con un rinnovo dei
processi/strumenti. Il ruolo della pianificazione territo-
riale e dell’urbanistica estende quello di identificare i
bisogni presenti e futuri della comunità e avviare, re-
golare, adattare, facilitare e promuovere il muta-
mento, per assumere il compito di interrogarsi sulle
modalità per trasformare la società nel suo com-
plesso (territorio e abitanti).

La necessità di avere nuovi paradigmi da seguire è diret-
tamente relazionata ai nuovi bisogni della società con-
temporanea, a tal proposito, risulta necessario valutare
la competizione presente tra i territori, individuare le pro-
prie specificità, sviluppare nuove strategie di marketing
territoriale e definire strumenti operativi per aumentare
l’attrattività del territorio. L’importanza strategica della
fase propositiva ed attuativa è evidenziata dal bisogno di
riattivare i servizi e le economie di scala, con lo scopo di
metterle a sistema e valorizzare parallelamente le singole
peculiarità locali. La tematica della riattivazione delle ri-
sorse locali è ampiamente trattata dalla ricerca nazionale
“Re-cycle Italy”, la quale pone la propria attenzione sul
tema del “ri-ciclo”, fulcro del cambiamento culturale e per
una nuova gestione connessa con l’ambiente territoriale
e sociale (Pavia, 2014).

La rigenerazione del patrimonio
produttivo dismesso per la
riattivazione delle risorse
territoriali.
Il caso delle saline
di Añana in Euskadi1

Federica Scaffidi
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In quest’ottica d’innovazione e promozione di nuovi mo-
delli territoriali si inseriscono gli interventi di rigenerazione
come il caso della valle delle saline di Añana.

Le saline di Añana
Le saline di Añana si trovano in Spagna, nella parte oc-
cidentale della regione Álava dei Paesi Baschi, a 30 km
da Vitoria-Gasteiz. La loro singolarità risiede nel contesto
territoriale in cui esse sono localizzate, un ambiente di
particolare pregio paesaggistico e culturale.
La valle fa parte di uno spazio protetto dalla Convenzione
RAMSAR4, grazie alla presenza di uno degli ecosistemi
umidi di maggiore entità di Álava, che ha il suo centro nel
lago di Caceido-Yuso, conosciuto anche come lago di
Arreo. Nel territorio sono presenti altri punti d’interesse
naturalistico e architettonico, inseriti all’interno di un per-
corso turistico consigliato dall’amministrazione locale e
che mette in rete le saline con altri beni. Dal punto di vista
paesaggistico nelle vicinanze si trovano il Parco Naturale
di Valderejo, Carrascales de Fontecha e Comunión Sierra
de Arcena y Sobrón. A livello storico-architettonico, il per-
corso suggerisce di visitare oltre alle saline di Añana, il
convento delle madri superiore di San Juan di Acre e l’e-
remo di Nuestra Señora del Lago. Questo itinerario entra
in connessione con il percorso storico GR1 che porta ad
altri punti d’interesse come il Parco Educativo dell’Ebro,
il Parco ricreativo di Angosto e quello di Espejo. La valle
può essere visitata facilmente in macchina, a piedi o in
bici grazie alla presenza di appositi sentieri, percorsi ci-
clabili, pedonali e strade carrabili.
La valle salata e le saline occupano una superficie di 12 et-
tari, costituita principalmente da sorgenti, canali, pozzi e
magazzini. Il centro urbano è strettamente connesso con
le saline, le quali si trovano alle sue pendici. L’attività eco-
nomico-produttiva è rimasta inalterata, almeno, dall’anno
822 d.C., a cui risale la più antica documentazione rinve-
nuta (Plata, 2009). Le saline acquisiscono l’acqua del fiume
Muera che benché abbia un’origine di acqua dolce, ha ac-
quisito nel tempo la salinità attraversando la valle. Il funzio-
namento delle saline avviene grazie alla presenza di tre
principali sorgenti situate a sud della valle: Santa Engracia,

El Pico e Fuente Arriba. Queste ultime somministrano la
salamoia, necessaria per il processo produttivo, diretta-
mente a livello superficiale, in modo naturale e continuo
grazie alla posizione elevata della valle. I canali chiamati
rollos sono delle strutture lignee con argilla applicata nelle
giunture al fine di impermeabilizzarle (Fig. 1).
Il sistema di distribuzione costituito da questa fitta rete di
canali, consente di trasportare facilmente il liquido dalla
sorgente al pozzo. Un esempio è quello che portava dalla
fonte di Santa Engracia in un canale unico che si divideva
in due nel pozzetto di raccolta, chiamato partidero. Il sale
viene ottenuto grazie all’evaporazione dell’acqua conte-
nuta nella salamoia, la quale viene versata in apposite
piattaforme orizzontali, di superfici variabili dai 12 ai 14
mq. L’insieme di tali piattaforme, lavorate da un unico pro-
prietario, prende il nome di granjas, in italiano podere
(Plata, 2008). In passato, il sale era conservato all’interno
di appositi edifici situati al di sotto delle piattaforme oriz-
zontali, in modo da occupare il vuoto generato tra i muri
delle terrazze e le piattaforme di evaporazione.
Tale tratto, per la sua posizione, consentiva di riempire
con facilità il deposito, poichè il sale veniva inserito attra-
verso delle piccole aperture situate in superficie e deno-
minate boqueras. Il sale veniva conservato in questi
depositi fino al momento del suo trasporto agli empori.

L’abbandono e la conseguente rigenerazione delle
saline di Añana
La presa di coscienza da parte delle amministrazioni pub-
bliche del valore patrimoniale delle saline e del preoccu-
pante stato di abbandono e di degrado in cui esse
versavano, ha stimolato lo sviluppo di iniziative volte alla
protezione e alla tutela della valle salata. Il notevole affie-
volimento delle attività produttive e della vendita del pro-
dotto, è stato anche causato dalla crescente perdita,
durante la seconda metà del ’900, della competitività delle
saline di Añana in rapporto a quelle collocate nelle zone
costiere, maggiormente accessibili. Il rapido processo di
deterioramento ha portato alla perdita di molteplici strut-
ture; il numero di piattaforme di evaporazione in uso nel
1960, era pari a 5.648 e passò a 300 nel 1993 (Plata,

Fig. 1. Sistema di canali delle saline. Foto dell’autrice. Fig. 2. Carta dello stato attuale. Foto del Plano de estado actual.



2009). Nel 1984, il Governo Basco, ha dichiarato le saline,
Monumento Storico-Artistico a carattere nazionale e nel
1990 gli è stata data l’attribuzione di Bien de Interés Cul-
tural. Nel febbraio del 1998 sono state proposte alla ven-
tiduesima sessione del Comitato del Patrimonio Mondiale
celebrato a Kioto, per essere inserite nella lista dell’UNESCO
alla quale, a loro malgrado, non sono state ammesse5.
Le precedenti azioni hanno attribuito al patrimonio in
esame un valore e lo hanno sottoposto a vincolo. Nel
1998, avviene la prima vera e propria iniziativa di recu-
pero, quando la Diputación Foral de Álava ha messo in
atto alcuni interventi con l’obiettivo di bloccare il deterio-
ramento delle saline e avviare dei processi per la loro ri-
generazione. L’obiettivo di rendere nuovamente
produttiva la valle ha portato al coinvolgimento di studiosi,
professionisti ed associazioni esperti del tema per svilup-
pare soluzioni adattabili al contesto di Añana. Nel 2002,
è stata inserita nella lista della Convenzione RAMSAR, poi-
ché la zona umida è stata dichiarata d’importanza inter-
nazionale e da proteggere (Plata, Landa, 2011).
Il maggior intervento si è concretizzato con la realizza-
zione di un piano generale, il “Plan Director para la recu-
peración integral del Valle Salado de Salinas de Añana”.
Quest’ultimo è stato concepito come strumento che, a
partire da un’accurata analisi del territorio, definiva gli in-
dirizzi da seguire per recuperarlo e valorizzarlo. L’equipe
multidisciplinare che ha lavorato per il recupero integrale
delle saline era costituita da figure professionali eteroge-
nee, quali archeologi, architetti, avvocati, biologi, econo-
misti, specialisti in programmazione informatica e così di
seguito. Il piano si è posto come principale scopo il recu-
pero integrale a partire dalla conoscenza dettagliata del
territorio, della sua evoluzione storica e costruttiva, della
popolazione che ha abitato la valle, della società che ha
lavorato nelle saline, della sua attività produttiva, della
geologia del luogo e del sistema floro-faunistico. Uno
degli strumenti utilizzati è stato il GIS, utile per la rappre-
sentazione, l’organizzazione e la gestione dei dati ottenuti
dal gruppo e per realizzare dei modelli territoriali neces-
sari per la valutazione strategica degli interventi (Lasa-
gabáster, 2006). Il Plan Director si è prefissato l’obiettivo
di definire i confini da considerare per l’attività di recupero,
al fine di non considerare soltanto il manufatto architetto-
nico ma anche il contesto paesaggistico in cui è inserito.
Il piano ha definito i metodi da perseguire per il restauro,
le condizioni di gestione e le attività da svolgere per un
coinvolgimento attivo del pubblico (Lasagabáster, 2006).
Il passo successivo è stato quello di rendere nuovamente
attiva la produzione di sale e definire un programma di
visite guidate all’interno della zona in fase di restauro. 
La gestione di tale patrimonio si è focalizzata su un mo-
dello di gestione sostenibile che consenta la conserva-
zione futura grazie alle attività attuate in essa.

Un modello di gestione sostenibile: coinvolgimento
sociale, turismo e marketing del prodotto
Il principale punto di forza di questo modello gestionale
risiede nella collaborazione da parte delle amministra-

zioni pubbliche e della popolazione che vive nel territorio
della valle, in particolare ad Añana. L’innovatività di que-
sto intervento è sottolineata dalla capacità di promuovere
a livello internazionale la bellezza di questo paesaggio,
sensibilizzando al recupero di realtà dall’equilibrio ecolo-
gico fragile, valorizzando gli antichi mestieri e i prodotti
locali. Le saline di Añana sono state connesse al territorio
internazionale, grazie all’inserimento nel programma eu-
ropeo INTERREG IHb “Salinas Artesanales del Arco
Atlantico” che vede la formazione di una rete immateriale
di saline europee. L’intervento sul territorio non si è limi-
tato alle saline e al contesto fisico circostante ma ha evi-
denziato la propria natura di recupero integrale a partire
dallo sviluppo di politiche per la formazione e l’occupa-
zione della popolazione locale, soprattutto quella giova-
nile. La società ha avuto un ruolo attivo sia in fase di
recupero che in fase di gestione della proprietà, così
come si evidenzia dal motto del progetto “A project by
everyone, with everyone and from everyone”. Durante gli
interventi di restauro, infatti, il cantiere portava la scritta
“aperto per lavori” (Plata, Landa, 2011). È stato organiz-
zato un programma di visite guidate in modo da coinvol-
gere la cittadinanza e sviluppare un maggiore senso di
appartenenza al luogo (Lasagabáster, 2006). L’istituzione
alla quale è stata affidata la gestione è la Fondazione
“Valle Salado de Añana” che vede la partecipazione dei
differenti proprietari delle saline, il Comune delle Saline
di Añana e la “Diputación Foral de Álava”. La popolazione
di Añana, quindi, svolge un ruolo fondamentale nella ge-
stione della proprietà; ai cittadini, infatti, sono riconosciuti
i diritti e le responsabilità nel processo decisionale. Il
piano ha previsto per le saline di Añana, un centro dal-
l’interesse culturale multidisciplinare, volto a valorizzare
l’aspetto turistico, gastronomico, didattico e della ricerca,
del recupero, dello sviluppo locale e regionale. Un luogo
dove poter effettuare spettacoli artistici, attività museali e
altre attività di promozione del territorio e del prodotto lo-
cale (Plata, Landa, 2011). Il modello di gestione si è fin
da subito posto l’obiettivo di essere sostenibile social-
mente, culturalmente, ecologicamente ed economica-
mente. Le iniziative promosse dalla Fondazione hanno
consentito di rivitalizzare l’economia del territorio e favo-
rire uno sviluppo socioculturale.
Le saline sono sede di importanti eventi che introducono
il pubblico all’interno di questa realtà, ne è un esempio lo
spettacolo “La memoria del Valle Salado” che si realizza
nel mese di luglio e che mette in atto un’esibizione di luci,
colori e suoni. Le saline ospitano anche un programma
pedagogico, destinato a grandi e bambini, per conoscere
i diversi aspetti che contraddistinguono questo paesaggio
culturale. La Fondazione offre opportunità di lavoro sul
campo per entrare nel vivo della produzione del sale; vi-
site guidate (Fig. 2) ed incontri didattici per famiglie,
scuole ed università, oltre che attività di ricerca per pro-
fessori e ricercatori (Plata, Landa, 2011).
Il vero e proprio successo delle saline risiede nella capacità
della Fondazione di sviluppare dei prodotti di eccellenza,
creando un unicum nel territorio che al contempo riqualifica
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alcuni elementi di originalità, quali le aree produttive di-
smesse. Queste ultime sono chiamate a generare nuove
risorse in rapporto al contesto a cui sono connesse.
Il sale di Añana è uno dei migliori sali prodotti nel mondo,
creato nel rispetto dell’ambiente e delle tradizioni locali, è
presidio slow food e il Basque Culinary Center contribuisce
alla sua promozione nazionale ed internazionale. La sua
qualità è avvalorata dalla lavorazione artigianale ed ecolo-
gica con cui esso è realizzato e dal valore riconosciutogli
da parte di alcuni chef di prestigio internazionale che utiliz-
zano il sale gourmet di Añana presso i loro ristoranti.
Il packaging del prodotto, la preziosa immagine trasmessa
dagli operatori delle saline e dal sito web, il contesto di
particolare pregio paesaggistico e culturale in cui è creato,
rendono il prodotto veramente unico nel suo genere e dal
grande potenziale attrattivo. La rigenerazione di una realtà
produttiva abbandonata, il rispetto per l’ecosistema natu-
rale in cui è inserito il bene, la valorizzazione di un’identità
e delle tradizioni locali, il coinvolgimento sociale hanno
permesso di riscoprire antichi valori e generare un pro-
dotto d’eccellenza inserito in un contesto culturale e in un
ciclo produttivo più ampio, consentendo di rinnovare un
territorio e regalare una nuova immagine di sé.

Conclusioni
Il paesaggio culturale delle saline di Añana propone vari
spunti di riflessione su come il recupero, la rivitalizzazione
delle risorse di un territorio e la loro rigenerazione possano
favorire uno sviluppo culturale e socio-economico dello
stesso. Le energie propulsive generate a partire da sem-
plici aree dismesse, sono linfa vitale e monito per nuove
esperienze di rigenerazione di aree dalle grandi potenzia-
lità. La comunità scientifica trae da questi casi di partico-
lare pregio, nuovi spunti per la realizzazione di modelli
scientifici per la valorizzazione sostenibile e il “ri-ciclo” dei
paesaggi dell’abbandono, a partire dal coinvolgimento so-
ciale e dalla partecipazione attiva della comunità locale.
Modelli che considerano le esigenze del nuovo millennio
per un presente e un futuro innovativo, che invitano a mi-
gliorare la qualità della vita sviluppando nuove economie
e rigenerando i brownfield presenti nel nostro pianeta.

Il paper presenta i risultati parziali di un’attività di ricerca che l’au-
trice sta svolgendo nell’ambito del Bando Talenti della Società Ci-
vile promosso dalla Fondazione Giovanni Goria e dalla Fondazione
CRT, cofinanziato dall’associazione spagnola INCUNA (Industria,
Cultura, Naturaleza) di Gijón.

Note
1 Euskadi è il termine basco con il quale si indica la comunità au-
tonoma dei Paesi Baschi in Spagna.
2 Carta M. (2013), Reimagining Urbanism. Città creative, intelligenti
ed ecologiche per i tempi che cambiano, LIStLab, Trento, p. 16.
3 Servio Mauro Onorato è stato un grammatico e un commenta-
tore romano.
4 La Convenzione RAMSAR ufficialmente Convention on Wetlands
of International Importance, è così chiamata per il luogo in cui è
stata firmata. Si tratta di un trattato che si pone lo scopo di con-

servare e gestire gli ecosistemi naturali.
5 Il valore universale di questo bene non è stato riconosciuto
dall’UNESCO, la causa è stata l’attuazione di un intervento di con-
servazione e restauro del patrimonio poco meticoloso.
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Dal secondo dopoguerra a oggi, l’innovazione tecnolo-
gica, le congiunture storiche, sociali ed economiche,
hanno modificato (e continuano a modificare) usi e co-
stumi della società europea e di conseguenza anche la
forma e le funzioni della città. Guardando al futuro pos-
sibile e non più a quello utopico, la città si rimodella su
se stessa, inseguendo occasioni dettate da avvenimenti
politici, socio-economici ed estetici del presente. I di-
scorsi e le pratiche sulla città in Europa degli ultimi due
decenni si concentrano sull’affermazione di un nuovo
(?) processo di produzione urbana. Il tessuto urbano
consolidato è protagonista di una moltitudine di azioni
di trasformazione più o meno consistenti. Il vocabolario
degli studi urbani si riempie di neologismi che cercano
di raccontare (più che definire) questi nuovi processi di
trasformazione costruendo nuove retoriche su vecchie
figure. Molti dei termini utilizzati nelle teorie e nelle pra-
tiche urbanistiche presentano il prefisso “ri-”. Ricostru-
zione, rinnovamento, riuso, riciclo, sono solo alcuni dei
termini che spesso incontriamo nella letteratura come
nelle pratiche di settore. Questi possono essere rias-
sunti in un motto: “fare la città sulla città”. Tra questi, ri-
generazione sembra essere uno degli slogan più
utilizzati. Tuttavia, la rigenerazione non è una nuova pra-
tica urbana. Il cambio di destinazione d’uso, l’adatta-
mento funzionale di aree di città e immobili, il riuso di
spazi e volumi sono pratiche che hanno accompagnato
la storia del fatto urbano.
Le città si sono trasformate seguendo e inseguendo
nuove funzioni, abbandonandone altre ritenute inutili
alla vita sociale o non più corrispondenti la struttura eco-
nomica di quel determinato periodo. A titolo esemplifi-
cativo possiamo ricordare come gli spazi occupati dalle
infrastrutture difensive di moltissime città tardo cinque-
centesche abbiano cambiato funzione, per via del pro-
gresso tecnologico e la costituzione di strutture sociali
più solide. Dove prima sorgevano mura e bastioni, pos-
siamo trovare infrastrutture e servizi, spazi verdi o anche
abitazioni. Alla fine del XVIII secolo, in Francia e Spa-
gna, i terreni confiscati al clero offrono la possibilità a
numerose città di riorganizzare i loro centri con nuove
attrezzature e grandi piazze. Da secoli in Europa con-
venti e abazie vengono trasformati in caserme, ospedali

o licei. I grandi piani tardo ottocenteschi come quello di
Barcellona o di Parigi modificano sostanzialmente i volti
delle città introducendo nuove funzioni e nuovi spazi.
Durante i conflitti mondiali del XIX secolo, le piazze e le
strade si trasformano in orti urbani che contribuiscono
alla sussistenza della popolazione. A partire dagli anni
cinquanta le funzioni industriali, le grandi infrastrutture
portuali e ferroviarie diventano incompatibili con la vita
urbana e vengono delocalizzate verso aree più periferi-
che. È proprio da questo momento che la letteratura di
settore inizia a parlare di rigenerazione urbana interes-
sandosi alle operazioni intraprese negli Stati Uniti sotto
il nome di Urban Renewal (Rodrigues-Malta, 2001).
Ma come si differenzia la rigenerazione urbana dagli altri
approcci trasformativi? I prossimi paragrafi cercano di
individuare i caratteri fondanti della Rigenerazione Ur-
bana attraverso una riflessione sul significato del ter-
mine e attraverso lo studio critico della letteratura di
settore, statunitense ed europea.

Rigenerazione Urbana: Un binomio del bispensiero?
La parola generare deriva dal latino generare che signi-
fica «creare, dare alla luce, produrre». Il suo significato
per lo più condiviso nelle varie lingue1 è quello di «dare
vita a qualcosa». Generare indica un processo evolutivo
scatenato da un fattore che causa, produce, provoca un
cambiamento. Anche per il prefisso ri- troviamo signifi-
cati simili nelle differenti lingue. Sintetizzando, il prefisso
ri-/re- implica duplicazione o ripetizione. 
Ri-generare in italiano significa «generare di nuovo»,
«formare nuovamente», «recuperare un prodotto, attra-
verso specifica lavorazione, restituendogli le sue pro-
prietà originali»2. Indica la trasformazione di un oggetto
esistente che ha perso le sue caratteristiche originarie,
rilanciandone le peculiarità.
Seguendo le definizioni lessicali, possiamo dire quindi
che la rigenerazione urbana ha per oggetto il territorio
urbanizzato, indica un processo trasformativo, generato
da un fattore scatenante che produce un cambiamento.
Due dimensioni sono presenti: dare una nuova vita e la
ripetizione. I due concetti sembrano essere in opposi-
zione. Da un lato il processo porta alla costruzione di un
oggetto urbano nuovo; cambiano le caratteristiche strut-
turali, formali e funzionali. Dall’altro lato, un ritorno alle
caratteristiche originali è visibile nel caso in cui si veda
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il territorio come prodotto generatore di valore econo-
mico capace di ricostituire le proprietà di produzione di
capitale. Rigenerazione potrebbe far parte di quel voca-
bolario teorizzato da George Orwell nel 1948 nel suo ro-
manzo 1984 dove un regime totalitario riesce a
influenzare pensiero e azione attraverso la costruzione
della neo-lingua, dove una parola ha contemporanea-
mente significati diametralmente opposti riuscendo a eli-
minare il pensiero che il potere definisce eretico. La
rigenerazione urbana viene utilizzata per definire una
moltitudine di azioni e pratiche ma attraverso la lettera-
tura di settore possiamo far emergere una serie di ca-
ratteri che la differenziano da quelle pratiche urbane che
hanno interessato, nel tempo, la città consolidata.

Rigenerazione urbana: Partire dalle definizioni per
rintracciare i fondamenti
Dagli anni ottanta a oggi si è scritto molto sulla rigene-
razione urbana. Sono molteplici le definizioni che sono
state date. Di seguito prenderemo in considerazione al-
cune di esse mostrando come, seppur differiscano
anche in modo sostanziale, queste individuino tutte al-
cuni caratteri generali propri della rigenerazione. 
Dagli anni ottanta in poi, diverse città europee iniziarono
a elaborare politiche pubbliche dette di “rigenerazione”.
Queste si basavano su grandi progetti urbani e architet-
tonici capaci di ridare consistenza economica e sociale
alle città stesse (Rodrigues-Malta, 2001). Questi progetti 
seguono il declino dell’industrializzazione in Europa [...]
finendo per marcare, nell’attuale fase storica, l’afferma-
zione di una nuova concezione dell’urbanesimo, cen-
trata sulla diversificazione degli stili di vita e sulla qualità
e varietà dei servizi e delle strutture che la città post-in-
dustriale può offrire (Comunian e Sacco, 2006, 5).
Evans e Shaw (2004) definiscono la Rigenerazione Ur-
bana come il processo trasformativo di un luogo che
mostra sintomi di declino, capace di apportare, attra-
verso processi inclusivi e di creazione di comunità, mi-
glioramenti sostenibili a lungo periodo in termini
economici, sociali e ambientali. 
Musco definisce la Rigenerazione Urbana come
«un’azione di policy integrata e intersettoriale pro-
mossa da un soggetto pubblico, in partnership con
soggetti privati, finalizzata al recupero complessivo,
duraturo e olistico di un’area urbana degradata nelle
sue componenti fisico-ambientali, economiche e so-
ciali» (Musco, 2009, 57).
Secondo Chaline la Rigenerazione Urbana ha come
obiettivo la produzione di nuove economie urbane at-
traverso una nuova immagine: «Mira allo stesso
tempo a rivitalizzare economie urbane in crisi e a ri-
lanciare l’immagine o l’attrattività di un’area urbana»3

(Chaline, 2010, 127).
La rigenerazione, dunque, non va confusa con altre
forme di trasformazione come ad esempio “rinnova-
mento urbano” che è essenzialmente un processo di
cambiamento fisico (Couch, 1990) promosso general-
mente da enti pubblici e che si concentra su interventi

edilizi su una data porzione di tessuto urbano. L’obiettivo
del rinnovamento è il ripristino degli edifici rispettando
le caratteristiche peculiari del luogo (storiche, artistiche
e ambientali).
Anche il termine Risanamento guarda solo all’aspetto for-
male. «L’azione di risanare, di riportare cioè ad un livello
di efficienza e di recuperare al tessuto urbano un edificio
od un gruppo di edifici o un intero quartiere che, a causa
del deterioramento […] non sia più ritenuto compatibile
con gli standards attuali» (Portoghesi, 2006, 235) 
Si distingue anche dalla riqualificazione che, solita-
mente, è accompagnata da «processi speculativi immo-
biliari, palesi o sottintesi che siano, grazie a efficaci
campagne di marketing urbano o mirata propaganda»
(Musco, 2009, 63). Si differenzia anche dal concetto Re-
newal che storicamente è stato messo in pratica con
azioni di demolizione di quartieri operai, caratterizzati
da abitanti appartenenti a minoranze etniche, sostituiti
da quartieri figli di progetti di grandi firme. Dagli anni ’60,
nel contesto anglosassone, Urban renewal è stato equi-
parato a Negro Removal (Wheeler, 2004).
Il concetto di Recupero invece si avvicina per alcuni
versi a quello di Rigenerazione: riutilizzare a fini resi-
denziali gli edifici e i tessuti urbanistici deteriorati ma re-
cuperabili, e ciò per le seguenti ragioni:

Limitare l’espansione delle aree edificate, che com-•
porta l’utilizzazione, spesso irrazionale, di spazio sem-
pre più raro, sottratto ad altri usi produttivi, culturali,
ricreativi (risparmio di aree)

Riutilizzare strutture edilizie ed infrastrutture esistenti•
(risparmio di attrezzature)

Risanare le aree degradate (miglioramento dell’am-•
biente urbano)

Mantenere la popolazione in aree urbane in cui esiste•
già un tessuto sociale che verrebbe distrutto espellendo
gli abitanti verso la periferia (Barocchi, 1982, 158-159).

Vediamo come, diversamente dagli altri tipi d’intervento
trasformativo urbano, la rigenerazione urbana è un pro-
cesso integrato legato alle policies della città che, oltre
alla trasformazione fisica, ha come obiettivo quello di
rendere duraturo e sostenibile il rinnovamento del tes-
suto sociale (Furbey, 1999). 

I Pilastri della rigenerazione
Da queste definizioni è possibile evidenziare ele-
menti comuni che definiscono i caratteri fondanti del
processo rigenerativo di aree degradate, sottoutiliz-
zate o con destinazioni d’uso stantie. Questi elementi
sono cosi schematizzati:

1. Il Promotore
Il promotore di un’azione rigenerativa è generalmente il
soggetto pubblico (sia questo lo Stato, la Regione, l’area
metropolitana, il comune o un ente locale in generale).
Ne delinea politiche e azioni in concerto con gli altri at-
tori del territorio e, insieme, definiscono l’approccio del
processo di rigenerazione (Olmo, 2005). Vengono
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quindi definite politiche urbane diverse che condividono
uno stesso luogo fisico e sociale, decadente, caratteriz-
zato da perdita di valore e di funzioni. È il soggetto pub-
blico che calibra le azioni integrate a seconda del
luogo e del progetto politico. A volte le pratiche infor-
mali danno l’input per la costruzione di politiche inte-
grate e azioni complesse.

2. Area ben definita
L’area d’intervento ha dei limiti definiti. Chaline (2010),
ad esempio, individua alcuni territori che sono oggetto
di tale trasformazione: 

centri storici devitalizzati dalla concorrenza commer-•
ciale delle periferie; 

quartieri storici o patrimonio immobiliare in via di de-•
gradazione caratterizzato da una popolazione con
scarso potere d’acquisto; 

quartieri o zone in via di deindustrializzazione; •
grandi aree industriali ormai inglobate all’interno•

dei tessuti urbani; 
aree ferroviarie dismesse come ampie zone di scam-•

bio ferroviario o depositi locomotive presenti nelle im-
mediate vicinanze delle più importanti stazioni; 

aree portuali, visto la loro posizione strategica•
sono spesso soggette a processi di rigenerazione
consistenti che vedono la partecipazione di grandi
gruppi finanziari internazionali;

aree militari.•
Vediamo quindi come ci siano una moltitudine di aree
potenzialmente interessate da processi di rigenerazione
urbana. «Gli approcci [...] dipendono essenzialmente dal
contesto in cui si viene ad operare ma non va trascurato
che essendo una scelta di tipo politico, il contesto ur-
bano può non essere l’unico parametro che influisce
sulle decisioni» (Musco, 2009, p.58).

3. Intervento su varie dimensioni, duraturo e sostenibile 
L’intervento di rigenerazione non mira esclusivamente
a una trasformazione fisica dell’area. Rigenerazione ur-
bana comprende al suo interno espressioni come rinno-
vamento urbano, rinascimento urbano, riuso urbano
(Gabrielli, 2005). 
La Rigenerazione Urbana include al suo interno i con-
cetti di sviluppo sostenibile e di mixité sociale, processi
partecipativi nelle sue declinazioni, di sussidiarietà, di
creatività. Guarda quindi alla qualità non solo degli
aspetti fisici ma anche sociali, ambientali e di infrastrut-
tura culturale che sono importanti nelle logiche di com-
petizione localizzativa di imprese e persone al pari dei
fattori di produzione (Healey, 1992).
La sostenibilità non è esclusivamente intesa nella sua de-
clinazione ambientale ma viene anche considerata come
la capacità di mantenere nel tempo gli effetti della rigene-
razione nelle differenti dimensioni producendo un miglio-
ramento duraturo delle condizioni ambientali, di quelle
sociali ed economiche. Roberts e Sykes (2000) parlano
di Lasting improvement ossia la capacità di mantenere nel
tempo la rigenerazione attraverso strumenti di vario tipo.

4. Comunicazione e narrazione del progetto
Il processo di Rigenerazione Urbana passa per un com-
plesso sistema di comunicazione, un vero e proprio pro-
cesso di marketing che mira a “vendere” il progetto, a
generare consenso e ad assumere una posizione com-
petitiva nel contesto territoriale, sia questo nazionale
che internazionale. Ogni operazione di rigenerazione è
accompagnata da uno o più slogan, da immagini del
progetto accattivanti che più che occuparsi di “bisogni”
cercano di vendere “sogni”. 
Spesso le azioni di comunicazione dei processi rigene-
rativi trasudano retorica non sempre accompagnata da
azioni e strumenti ad esse associate. Nella Rigenera-
zione Urbana “la precessione dei simulacri” di cui parla
Jean Baudrillard (1981) assume un’importanza strate-
gica, influenzando la realtà e a volte riuscendo addirit-
tura a sostituirla. Tra gli slogan della rigenerazione
urbana, «sostenibilità è la prima della lista, seguita da
compattezza, governance, strategia, comunità, parteci-
pazione» (Musco, 2009, 58). Esiste dunque rapporto
dialettico tra il processo narrativo (verità) e la narrazione
del processo (simulacro). I due insieme influenzano co-
munque il prodotto finale della rigenerazione.

5. Concertazione e Partecipazione
La concertazione e la partecipazione accompagnano le
varie fasi del processo di Rigenerazione Urbana. Già
dal momento in cui si percepisce l’opportunità della co-
struzione di un progetto rigenerativo, inizia la concerta-
zione tra i vari attori che saranno, a differenti livelli e con
diverse competenze, parte attiva nella costruzione del
processo. Anche se il soggetto pubblico riveste un ruolo
centrale nella costruzione del processo rigenerativo è
oggi impensabile che la dimensione decisionale sia
esclusivamente sua prerogativa. Gli attori privati, le as-
sociazioni di categoria e di cittadini, i proprietari, gli uti-
lizzatori finali, i portatori d’interesse in generale sono
parte integrante del progetto e sono coinvolti nei diversi
momenti del processo. 
Se in passato la descrizione di attori e azioni era forte-
mente standardizzata e gerarchizzata in termini di po-
tere, attori coinvolti nelle singole fasi e procedure
(George, 1984), oggi sembra essere più complessa e
seguire sentieri non sempre chiari. Questa gestione ha
una dimensione più orizzontale rispetto al passato? Il
numero di attori coinvolti nei processi trasformativi è au-
mentato e anche se architetti e ingegneri continuano a
proteggere il loro ruolo di sintesi in tali processi (Girault,
2006) nuove figure professionali entrano a pieno titolo
nel dominio delle pratiche urbane (Claude, 2006). 

Conclusione
L’elenco sopra riportato sintetizza gli elementi distintivi
che è possibile individuare nella maggior parte dei pro-
cessi definiti come rigenerazione urbana: un promotore
capace di gestire attraverso forme partenariali l’intero
processo; un’area ben definita che ha perso le sue fun-
zioni o la sua dinamicità; la costruzione di azioni e poli-
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tiche capaci di intervenire su differenti dimensioni; una
narrazione del progetto e l’inserimento di formule parte-
cipative capaci di coinvolgere la pluralità degli attori. 

Negli ultimi anni la letteratura ha posto l’accento su di-
verse dimensioni della rigenerazione urbana: la dimen-
sione concertativa e le sue connessioni con il sistema
economico neoliberale evidenziando un sempre più
netto spostamento del potere decisionale dalla sfera
pubblica a quella privata (Parés et al., 2014; Vento,
2016), la dimensione narrativa come strumento di con-
senso capace di attrarre finanziatori e fruitori (Mager e
Matthey, 2015), la valutazione delle azioni di rigenera-
zione in ambito economico quasi sempre disattese
(Ploegmakers e Beckers, 2015).

La dimensione narrativa e il gioco d’attori nei processi
di rigenerazione urbana aprono nuovi scenari negli studi
di settore. Vediamo come la letteratura specialistica
abbia spostato la sua attenzione, non tanto nella dimen-
sione di prodotto finale della rigenerazione urbana, ma
come processo complesso, ponendo interesse sulla co-
stituzione e costruzione di tutte le sue fasi e degli attori
che vi partecipano. In quest’ottica, analizzare il ruolo
degli attori coinvolti e le motivazioni che li spingono a
fare determinate scelte possono essere utilizzati come
strumento proprio della pianificazione, per la compren-
sione del processo rigenerativo e per la sua gestione
operativa.

Note
1 In francese significa «Produire quelque chose, l’avoir pour
conséquence inéluctable, l’engendrer, en être la source». In in-
glese «To bring into existence […] to create by a vital or natural
process»; «To produce as a result of a chemical or physical
process: generate heat».
2 In francese régénérer significa «reconstituer, renouveler», «se
transformer, se purifier, se réformer […] reconstituer les tissus
organiques après destruction […] réformer en ramenant à un
état antérieur jugé supérieur». In inglese «(Of a living orga-
nism) grow (new tissue) after loss or damage [...] (Of
an organ or tissue) grow again [...] Bring new and more vigo-
rous life to (an area, industry, institution, etc.); revive, especially
in economic terms».
3 Traduzione dell’autore.
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Il campanile della cattedrale di Siviglia, conosciuto con
il nome di Giralda, è divenuto nel tempo il simbolo di
un’intera regione e rappresenta ancora oggi una delle
architetture più singolari e notabili dell’intero paesaggio
urbano. Lo studioso Teodoro Falcón Marquez ha affer-
mato come la Giralda sia uno dei monumenti spagnoli
di cui si è scritto di più in Spagna (Marquez, 1999). In
questa sede proveremo, senza alcuna pretesa di com-
pletezza, a ripercorrere gli itinerari storiografici tracciati
dai maggiori studiosi della Torre sivigliana, cercando di
discernere le opere di cronaca e storiografia critica dalla
molteplicità di scritti a carattere encomiastico e celebra-
tivo. Siviglia nell’VIII secolo fu una delle più importanti
città spagnole facente parte dei territoti di al-Andalus oc-
cupati dall’Islam dal 711 al 1492 anno in cui i re cattolici
cacciarono dalla penisola l’ultimo re musulmano. La ci-
viltà araba diede un impulso decisivo allo sviluppo della
città di Isbiliya: le differenti correnti almoravides e al-
mohade ne fecero un centro di grande importanza poli-
tica e culturale (Jiménez Martín, 1998).
Com’è noto, la cultura musulmana introdusse rilevanti
apporti architettonico-decorativi che divennero fonda-
mentali per l’evoluzione dell’arte nella penisola iberica:
in questo periodo fu realizzato a Siviglia un imponente
numero di opere civili, militari, infrastrutturali e religiose,
tra questi l’Alcázar, le mura difensive, la Torre dell’Oro
e una serie numerosa di mezquitas e alminares. Il più
importante edificio religioso della città, la mezquita
mayor, fu innalzato nel suo attuale sito intorno al 11721

e concepita all’interno di un più vasto programma difen-
sivo: nel 1184 il califfo comandò di costruire una mura-
glia a partire dalla fortezza dell’Alcazar e un alminar nel
punto di unione tra la mezquita e tale muraglia (Mar-
quez, 1980; A.Jiménez Martín, 1984).
Tra le fonti storiografiche musulmane più frequente-
mente citate vi sono: al-Mann bil-Imama, di Ibn Sahin
al-Sala, pubblicata contemporaneamente alla conclu-
sione dei lavori dell’alminar nel 1198 (Jiménez Martín,
Almagro Gorbea, 1985), la quale racconta le vicissitu-
dini costruttive e i principali protagonisti che interven-
nero nella sua realizzazione, e Rawd al-Qirtas, di Ibn
Abi Zar, cronaca attraverso la quale conosciamo alcuni
dettagli della decorazione dell’antica torre (Huici Mi-
randa, 1962,1964).
Non ci soffermeremo in questa sede nella descrizione

del primitivo alminar, tuttavia risulta utile sottolineare l’a-
spetto originario della Giralda prima di divenire tale: il
suo carattere difensivo, la struttura con basamento in
pietra e paramento in mattoni per la restante elevazione
della canna, la rampa di accesso per permettere al “el
amuédano” o “muezzin” di salire in groppa a un asino o
a un cavallo fino ai corpi superiori e infine la sua termi-
nazione coronata con il tipico yamur formato da pesanti
sfere metalliche (Jiménez Martín, 1984).
Il minareto, espressione della religiosità musulmana,
assolveva la funzione specifica d’invito alla preghiera
a opera del muezzin e, oltre a fungere da torre di guar-
dia, rappresentava un simbolo d’identità urbana e po-
tenza politica.
All’interno delle dilatate vicende storiche sivigliane, il XIII
fu un secolo cruciale: il potere islamico, che per quasi
cinque secoli plasmò con la sua cultura una parte con-
sistente della penisola, a causa di contrasti interni, che
ebbero inzio già nell’VIII secolo, giunse al suo epilogo.
Durante la battaglia de las Navas de Tolosa nel 1212,
approfittando dell’indebolimento del regno almohade, i
re cristiani iniziarono la reconquista dei territori della
Valle del Guadalquivir. Ferdinando III Re di Castiglia,
dopo aver occupato le città di Cordova e Jaén, intorno
al 1246 rivolse le sue attenzioni verso Siviglia che negli
ultimi anni si trovava in uno stato di confusione a causa
dei continui cambi di regnanti. Cominciato l’assedio cri-
stiano, pare che la città inizialmente offrì una tenace re-
sistenza grazie alla solida rete di fortezze e sistemi di
difesa, ma Ferdinando optò per un attacco su più fronti
e vinse definitivamente nel 1248, nelle acque del fiume
Guadalquivir, le flotte musulmane.
Intorno alla metà del XIII secolo Siviglia doveva essere
una delle città più vitali dell’Occidente europeo, centro
d’intersezione dei flussi orientali e occidentali. Tuttavia
da questo momento, profonde trasformazioni coinvolge-
ranno la città e si concreteranno in tutte le manifesta-
zioni della vita urbana. La conquista castigliana
dell’Andalusia era qualcosa di più che un fatto mera-
mente militare; il risultato più evidente, segnalato sia
dalle fonti arabe che cristiane, fu la sostanziale sostitu-
zione della popolazione autoctona da parte dei coloniz-
zatori cristiani, un esodo tanto intenso dall’essere
descritto attraverso i termini “grande emigrazione” o
“espulsione generale” (Gonzáles Jiménez, 1998).

Da alminar a torre campanaria:
la Giralda di Siviglia.
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Per ciò che concerne l’ambito religioso e contestual-
mente quello architettonico, con il graduale insedia-
mento della popolazione cristiana in città, la nuova
religione andò progressivamente imponendosi su quella
musulmana e moltissime mezquitas furono consacrate
al culto cristiano. Questo accadde prevalentemente per-
ché la costruzione di nuove fabbriche religiose, che ri-
solvesse le necessità spirituali della nuova popolazione
richiedeva molto tempo, per cui si assistette a un gra-
duale processo di trasformazione del patrimonio archi-
tettonico (Dabrio Gonzaléz, 1975).
Il processo di conversione cristiana coinvolse nell’im-
mediato la mezquita mayor, la cui consacrazione, av-
venne sotto la vocazione di Santa Maria
dell’Assunzione. Tale conversione, descritta nei suoi
dettagli nelle Sietes Partidas consistette principal-
mente e nell’immediato nell’eliminazione di tutti quegli
oggetti che avevano relazione diretta con la religione
islamica. La scomparsa del minbar, della maqsura, dei
tappeti e delle stuoie che coprivano i pavimenti, la si-
stemazione dell’altare a est, che produceva un cambio
radicale nell’uso del grande spazio corrispondente alla
sala della preghiera, anticipando pertanto il nuovo
orientamento delle fabbriche; non ultimo, il nuovo pa-
linsesto decorativo che adesso raffigurava le gesta del
re conquistatore, rappresentò un ulteriore chiaro stru-
mento di propaganda cristiana.
All’interno di questo vasto programma di cristianizza-
zione dei principali simboli della religione musulmana,
s’inserisce il processo di conversione dell’antico alminar
in Torre di Santa Maria. L’alminar della mezquita mayor
almohade era uno dei monumenti più importanti della
città: la Primera Crónica General de España, (ed.1955)
testimonia la meraviglia suscitata nel monarca Ferdi-
nando III e nel suo primogenito ed erede don Alfonso.
È probabile, che proprio l’ammirazione per la torre do-
vette essere uno dei motivi per i quali la sua conver-
sione, attuata attraverso la trasformazione dei suoi
elementi caratteristici, non avvenne immediatamente
ma soltanto in seguito a un evento fortuito: il terremoto
del 1356 che provocò la caduta delle sfere dorate
dello yamur (manzanas).
A causa del silenzio delle fonti in merito all’aspetto della
torre nel periodo precedente il terremoto del 1356, pos-
siamo solo supporre quale fosse l’immagine originaria
dell’antico alminar, presumendo che questa si mante-
nesse inalterata prima di quell’evento nefasto ma sap-
piamo che, dopo il terremoto e prima del rinnovamento
cinquecentesco, furono introdotti importanti cambia-
menti al coronamento della Torre. 
La storiografia più recente, nel trattare quest’argomento
ha incrociato le fonti scritte con l’iconografia esistente,
in particolare con le diverse rappresentazioni della torre
che si sono conservate ma che non sono in alcun caso
anteriori al 1478. Si tratta principalmente di modelli, bas-
sorilievi e dipinti che hanno permesso di verificare, ma
non datare con esattezza, la prima timida apparizione
cristiana sulla terminazione della torre, consistente in

un’espadaña2 a sostegno di una singola campana.
La testimonianza iconografica più significativa, che ha
permesso agli studiosi di comprendere il cambiamento
che si operò nella torre, è un dipinto su tavola realizzato
da Hernando de Sturmio tra il 1553 e il 1555, conservato
nella cappella degli evangelisti della cattedrale di Siviglia
(Fig. 1). In questo documento grafico, nonostante lo
schematismo generalizzato, incontriamo per la prima
volta un campanile e assistiamo alla scomparsa dei
merli medievali, sostituiti da un parapetto che, nel
fronte settentrionale, presenta cinque archi all’interno
dei quali sono alloggiate quattro campane, mentre nel
fronte orientale si contano solo due alloggiamenti ar-
cuati. Le fonti scritte del resto sono molto frammenta-
rie, ma ci permettono forse di anticipare l’avvento del
cambiamento: uno statuto del Capitolo dell’anno 1363
tratta varie questioni intorno alle campane della catte-
drale ma non fornisce nessuna indicazione sul luogo
in cui erano collocate; e ancora un libro di fabbrica
della cattedrale dell’anno 1440, registra un pagamento
per l’istallazione di un orologio e la costruzione di una
espadaña (Valor Piechotta, 1998).
Possiamo concludere dunque che, con molta probabi-
lità già nel XIV secolo, sulla Torre di Santa Maria era
presente una campana ma, che solo nella prima metà
del Cinquecento cominciò la graduale trasformazione
della torre medievale, con l’eliminazione dei merli nella
terminazione del primo corpo e la realizzazione, forse
solo abbozzata, di una sorta di cella campanaria. Que-
sti fatti insieme al dato della costruzione della cosid-
detta “casa dell’orologio”, mutarono in modo ineluttabile
il significato dell’antico alminar, concretizzando in que-
ste rinnovate forme e funzioni, la trasfigurazione sim-
bolica della nuova religione.
La bibliografia prodotta nel XVI secolo è di gran lunga
più copiosa rispetto a quella dei secoli precedenti, nu-
merose sono le descrizioni della Torre, contenute prin-
cipalmente nelle relazioni dei viaggiatori stranieri in
Spagna (Fabie,1983). Queste testimonianze indicano
come l’antico minareto suscitasse forti suggestioni nel

Fig. 1. Santa Justa y Rufina, Hernando de Sturmio,1553-1555.
Fonte: Cabra Loredo M.D. (1988), Iconografía de Sevilla: 1400-
1650, Siviglia, p.55.
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suo linguaggio ancora prevalentemente medievale, sim-
bolo passato di una grande cultura ancora viva in città.
Verosimilmente fu anche per mettere definitivamente a
tacere queste reminescenze, che il Capitolo della catte-
drale cominciò a manifestare l’interesse a intraprendere
nuovi interventi costruttivi nella chiesa e nella sua torre. 
Il rinnovamento del campanile della cattedrale venne in-
cluso all’interno del programma edilizio intrapreso dalla
Chiesa con l’obiettivo di dotare il tempio di elementi fun-
zionali e simbolico-rappresentativi adeguati alla gran-
dezza della stessa e all’importanza della città. Così per
tutto il XVI secolo, si sviluppò un continuo e costosis-
simo processo, nel quale si succedevano con continuità
nuove commissioni estese a qualunque ambito artistico
(Morales, 1998).
Nel 1555 accadde che il Capitolo, sprovvisto di un ar-
chitetto responsabile delle opere della cattedrale, chiese
un parere tecnico al maestro mayor della cattedrale di
Málaga, Diego De Vergara. Il progetto di De Vergara per
il coronamento della Torre non venne però approvato
dal Capitolo che, nel dicembre del 1557, riunì una com-
missione di architetti per chiedere loro di esprimersi in
merito ai problemi della cattedrale e alla possibilità di un
intervento di rinnovamento della Torre di Santa Maria.
Nel gruppo di architetti riuniti era presente Hernán Ruiz
el joven, che soltanto pochi giorni dopo venne designato
maestro mayor della cattedrale3.
Il 5 gennaio 1558 Ruiz presentava un modello del cam-
panile nel quale sintetizzava gli aspetti basilari del pro-
getto, sia quelli strutturali che decorativi. Dimostrò le sue
doti compositive, ma anche risolutive dei problemi di sta-
bilità e resistenza, che aveva affinato nelle numerose
esperienze precedenti in interventi di questo tipo a Cor-
dova. La soluzione adottata a Siviglia viene considerata
eccezionale, tanto per le sue dimensioni, quanto per il
suo linguaggio formale, per la sapiente combinazione di
pietra, mattoni e azulejos, non di meno per il fatto che il
campanile si integra perfettamente con la preesistente
canna almohade (Morales,1996).
L’idea di Ruiz fu quella di aumentare vertiginosamente
l’altezza della torre senza alcun intervento di rinforzo del
corpo sottostante: vennero aggiunti cinque corpi decre-
scenti con un incremento in altezza di quasi trenta metri
e con la collocazione in cima, della monumentale statua
in bronzo (el Giraldillo), che ruota al soffiare dei venti e
dalla quale la Torre acquisisce la denominazione di Gi-
ralda. Una soluzione molto rischiosa che venne comun-
que approvata, proprio in virtù della sua forte carica
simbolica e del suo carattere di rappresentatività di po-
tere e ricchezza della Chiesa di Siviglia (Fig. 2).
La produzione monografica risalente ai primi decenni
del secolo scorso affronta la complessità degli aspetti
architettonico-strutturali, decorativi e simbolici riguar-
danti il campanile della Giralda. In seguito, alcuni con-
tributi pubblicati nella rivista del Laboratorio de Arte de
la Universidad de Sevilla, portarono alla luce alcuni do-
cumenti puntuali sulle opere realizzate nel XVI secolo,
conservati nell’Archivo de Protocolos Notariales che co-

stituirono una fonte molto preziosa per la ricostruzione
delle vicende legate al rinnovamento operato da Ruiz
(López Martínez, 1949). Nella seconda metà del Nove-
cento cominciarono gli studi sistematici sulla figura e l’o-
pera di Hernán Ruiz, primo tra tutti lo studio di
Navascués Palacio P. (1974), che per la prima volta a
Madrid pubblica e analizza il manoscritto dell’architetto
cordovese. Nuovi dati sulla torre sono emersi invece in
occasione della pubblicazione del El retablo mayor de
la Catedral de Sevilla: estudios e investigaciones reali-
zados con motivo de su restauración (AA.VV., 1981),
l’importante contributo di María Fernanda Morón, de-
scrive e documenta il modello della cattedrale con la Gi-
ralda, realizzato tra il 1511 e il 1518, rettificandone la
paternità e consentendo di valutare che la torre medie-
vale era originariamente intonacata con un finto bugnato
a simulazione di una costruzione in blocchi di pietra.
Proprio negli anni Ottanta del Novecento, il Capitolo
della cattedrale affida ad Alfonso Jiménez Martín la di-
rezioni dei lavori di restauro della Giralda, conclusi nel
1988. In seguito lo stesso Jiménez insieme a José
Mariá Cabeza, pubblicherà gli esiti dei lavori compiuti
in questi anni in Turris Fortissima (1988), una tratta-
zione molto ampia della cronaca del restauro, dove
vengono raccolti in appendice documenti noti e inediti
relativi alle vicende della torre, dalla sua fondazione
fino al XX secolo, e dove sono esposti anche una serie
di contributi di diversi specialisti sull’analisi delle fon-
dazioni, il trattamento della pietra e il ritrovamento di
elementi metallici di rinforzo collocati nelle diverse epo-
che.
Nel panorama dei più recenti contributi a carattere
scientifico occorre necessariamente citare l’opera mo-
nografica di Alfredo Morales su Ruiz architetto4, la quale
raccoglie tutte le esperienze, costruttive e teoriche del
maestro mayor e i fondamentali approfondimenti relativi
ai contenuti del suo manoscritto, firmati da storici auto-
revoli tra i quali Jiménez Martin, Ruiz de La Rosa, Am-
pliato Briones, Pinto Puerto nel Libro de arquitectura:
Hernán Ruiz II (1998).

Note
1 La primitiva mezquita mayor sorgeva nel sito dell’attuale
chiesa del Salvador.
2 Per espadaña si intende una struttura muraria che si eleva in

Fig. 2. Foto dell’autrice.
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genere sulle facciate, avente due o più vani per l’alloggiamento
delle campane.
3 Jiménez A., Cabeza J. M., Turris fortissima: documentos
sobre la construcción, acrecentamiento y restauracion de la Gi-
ralda, Sevilla 1988, p.211.
4 A.J. Morales, Hernan Ruiz el Joven, Madrid 1996.
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La presenza di Guarino Guarini in Sicilia è documentata
a partire dal 1660, anno in cui venne stampata a Mes-
sina, presso Giacomo Mattei, la sua tragicommedia dal
titolo La pietà Trionfante; l’autorizzazione alla stampa ri-
porta la data del 10 aprile 1660. A Messina Guarini in-
segnò filosofia e teologia nel seminario dei Chierici
Regolari, progettò la facciata della chiesa della SS. An-
nunziata, nonché la decorazione di una cappella al suo
interno. Altre attribuzioni, come la chiesa di San Filippo
Neri, rimangono non documentate e il progetto della
Chiesa per i Padri Somaschi di Messina non ha una da-
tazione certa. Sandonnini, primo ad aver indagato in
merito l’archivio di Stato e quello dell’Opera Pia a Mo-
dena, attesta il rientro di Guarini nella città per un breve
periodo nel giugno 1662 (Sandonnini, 1890, 498). L’as-
senza di documentazione inerente agli anni 1657-1660
ha portato la storiografia più recente a dibattere sulla
possibilità di anticipare l’arrivo dell’architetto in Sicilia al
1657, con la conseguente rivalutazione del ruolo dell’e-
sperienza siciliana nella sua vita e nella sua formazione;
si tratta di un tema attuale che necessita ulteriori ap-
profondimenti (Nobile, 2006, 487).
Nei cenni biografici di Vezzosi (Vezzosi, 1780), e nella
prima biografia di Sandonnini l’esperienza siciliana di
Guarini sembra assumere un rilievo maggiore di quanto
non accada nei più recenti contributi monografici di Por-
toghesi (Portoghesi, 1956) e di Meek (Meek, 1991).
Anche nel convegno internazionale promosso dall’Ac-
cademia delle Scienze di Torino del 1968, tappa fonda-
mentale per gli studi sull’architetto, al tema viene
dedicato un solo intervento: Guarini a Messina di F.
Borsi. Una tale marginalità è attribuibile alla dispersione
delle fonti documentarie reperibili a Messina in seguito
al terremoto del 1908, unitamente alla perifericità per
lungo tempo attribuita dalla storiografia al Sud dell’Italia.
Nel volume del 2006 dal titolo Guarino Guarini (Darda-
nello, Klaiber, Millon, a cura di, 2006), contenente le ri-
cerche più aggiornate, l’argomento ottiene invece
maggiore considerazione1.

Al fine di operare un confronto fra le posizioni via via as-
sunte dagli studiosi, si ritiene opportuno evidenziare al-
cuni aspetti del tema, già individuati da M.R. Nobile
(Nobile, 2006, 488), fra loro interconnessi. In primo
luogo la durata dell’esperienza di Guarini in Sicilia, non-

ché le ipotesi sulla sua conoscenza del patrimonio ar-
chitettonico isolano e dei cantieri di maggiore inte-
resse attivi nella metà del XVII sec.; in secondo luogo
i progetti per Messina, e la possibile influenza di que-
sti sull’architettura siciliana.

La permanenza in Sicilia
Una relazione fra l’architettura guariniana ed alcuni
esempi spagnoli viene ipotizzata per la prima volta da
Otto Schubert (Schubert, 1908) e ripresa in seguito da
S. Gedion (Gedion, 1941, 125). Un viaggio fra Spagna
e Portogallo durante gli anni 1657-60, sebbene non suf-
fragato da alcuna fonte documentaria, è stato ritenuto
la soluzione più accreditabile per spiegare l’origine delle
complesse strutture guariniane ad archi intrecciati e an-
cora oggi esercita un certo fascino sugli studiosi2.
«Quando il Guarini giunse a Messina, nel 1660, era
probabilmente di ritorno da un viaggio in Spagna e
Portogallo» (Viscuso, 1978, 9) «...non crediamo che
nella sua evoluzione di architetto abbia avuto un
peso l’esperienza siciliana, esperienza certo molto
breve e soprattutto legata al suo incarico di insegna-
mento [...]» (ivi, 31). Brevità dell’esperienza e rilevanza
da questa assunta nella formazione dell’architetto ap-
paiono consequenziali. Grazie in particolare agli studi di
S. Klaiber la teoria del viaggio in Spagna sembra trovare
una più concreta alternativa nell’arrivo di Guarini in Si-
cilia nel 16573. A sostegno di tale ipotesi viene segnalata
la data di riconsacrazione della chiesa della SS. Annun-
ziata, il 13 giugno 1660; la messa in scena de La Pietà
Trionfante, da parte degli studenti del seminario, nel car-
nevale dello stesso anno, infine l’affermazione, desunta
da Vezzosi, che Guarini insegnò a Messina per “molti
anni” (Vezzosi, 1780, vol.1, 432). Tali eventi sembrano
confermare la presenza dell’architetto teatino a Messina
prima del 1660 (Klaiber, 2006, 271).
Un soggiorno di quattro, forse cinque anni (Giuffrè,
2003, 563; Nobile, 2006, 487; De Amicis, 2006, 471;
Morrogh, 2006, 53) apre spiragli importanti su una sua
conoscenza più profonda dell’architettura siciliana.

Guarini e l’architettura siciliana
Gran parte del patrimonio architettonico presente nella
Sicilia orientale del XVII sec. è andato distrutto, una vi-
sita di Guarini a Palermo e più in generale nella Sicilia
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occidentale non è con certezza documentata, pertanto
l’individuazione del peso di modelli isolani nella forma-
zione dell’architetto rimane nel campo dell’ipotesi. I primi
riferimenti ad architetture siciliane risalgono al 1968: gli
archetti intrecciati che decorano l’esterno delle absidi
nelle grandi cattedrali normanne di Palermo, Cefalù e
Monreale vengono segnalate da Florensa in Guarini e il
mondo islamico (Florensa, 1970, 641) come fonte per
le strutture guariniane. Allo stesso tempo Tafuri, a pro-
posito del tema del  prospetto come «artificiosa mac-
china da festa»4 (Tafuri, 1970, 681), afferma che: «La
Porta Felice, nell’originale prospetto dello Smiriglio e i
“Quattro Canti di Città” del Lasso (ma terminati nella
parte superiore dal medesimo Smiriglio) possono es-
sere citati come ulteriori probabili fonti per le esperienze
del modenese» (ibidem, nota 1). Dieci anni dopo Vi-
scuso sottolinea la similitudine fra i pennacchi costituiti
da archetti sovrapposti della chiesa di Santa Maria della
Valle, in territorio messinese, e la copertura della cap-
pella della SS. Sindone a Torino (Viscuso, 1978, 20; poi
Morrogh, 2006, 55). Più recentemente Nobile cita due
ulteriori esempi in territorio messinese: l’antica chiesa
dei Santi Pietro e Paolo a Forza d’Agrò per le fasce di
pennacchi concentrici, soluzione di continuità fra la cam-
pata rettangolare e lo slanciato tamburo cilindrico su cui
si imposta la cupola (Nobile, 2006, 489) ed il seicente-
sco tempietto circolare cupolato di S. Maria della Grotta,
in riferimento alla chiesa per i Padri Somaschi e più ge-
nericamente agli impianti centrici del Guarini. Un itine-
rario di Guarini nel palermitano, per l’autore, avrebbe
potuto annoverare la chiesa di S. Lucia al Borgo degli
inizi del XVII sec, oggi non più esistente, (Nobile, 2006,
489) già citata da Maria Giuffrè (Giuffrè, 2003, 563), per
la pianta centrale con deambulatorio e i sostegni colon-
nari; nonché la cinquecentesca S. Maria della Catena,
anch’essa con sostegni colonnari e appartenente all’or-
dine dei Teatini (Nobile, 2006, 489). Cantiere attivo per
tutto il XVII sec., di grande rilievo in ambito siciliano, è
quello della chiesa di S. Giuseppe dei Teatini a Palermo.
Piazza in Le scelte Architettoniche dei Teatini a Pa-
lermo, fa riferimento al manoscritto del Padre Cottone5

che attribuisce a Guarini la custodia di un altare realiz-
zato dall’architetto del Senato Gaspare Guercio negli
anni Sessanta del Seicento; non sono stati tuttavia ri-
trovati ulteriori documenti a sostegno dell’attribuzione
(Piazza, 2003). Al di là della commissione si ritiene la ri-
sonanza suscitata dall’imponente struttura portante di
S. Giuseppe, in colonne monolitiche di pietra di Billiemi,
impresa ardita e unicum nella Sicilia dell’epoca, una va-
lida ragione di interesse per l’architetto modenese6.
A proposito dell’ordine Dorico Guarini scrive «Siccome
del Duomo di Siracusa si veggono grossissime colonne
Doriche accanalate ma senza base» (Guarini, 1737,
trat. III, cap. V, oss. VI); affermazione che sembrerebbe
derivare da un’esperienza diretta dell’autore7. Da Sira-
cusa proveniva infatti la pietra di rivestimento di nume-
rose facciate messinesi, fra cui quella della SS.
Annunziata (Gallo, 1775, 161)8. Guarini avrebbe per

tanto avuto occasione di visitare le cave e soffermarsi
sugli edifici di maggiore interesse, quali appunto il
duomo. Nobile propone l’attribuzione a Guarini di alcune
parti della Casa teatina di Sant’Andrea a Siracusa,
come la complessa scala a doppia elica con gradini in-
curvati: «L’unità della committenza, le analogie con casi
ulteriori, poco distanti nel tempo, come il complesso
Teatino di Modena,(1662), o alcune somiglianze con
certi progetti per Racconigi, l’importanza infine e l’eco
di quanto i Teatini stavano attuando a Messina, sugge-
riscono un ruolo e una presenza del maggior architetto
teatino di tutti i tempi» (Nobile, 2003, 270).

I progetti per Messina
Non sembra casuale che entrambi i progetti di Guarini
per Messina, pur appartenendo a due tipologie del tutto
differenti, si inseriscano in filoni di sperimentazione di
grande interesse nel panorama dell’architettura barocca
siciliana. Il prospetto partito da fasce verticali del collegio
dei Chierici Regolari e l’adiacente facciata piramidale
della SS. Annunziata vengono rappresentati per la
prima volta nel Teatro geografico Antiguo y moderno del
regno di Sicilia nel 16869, poi in un’incisione di Sicuro
del 1768 (Aricò, 2013, 132); la facciata della chiesa è
presente nel trattato Architettura Civile (Guarini, 1737,
tav.29) ma non nella prima edizione dei progetti di Gua-
rini, Dissegni di Architettura Civile et Ecclesiastica (Gua-
rini, 1686). Da diverse foto d’epoca del complesso prima
e dopo il terremoto del 1908 e da frammenti conservati
presso il Museo Civico di Messina (Accascina, 1956) si
evince la maggiore fedeltà del disegno spagnolo all’o-
pera realizzata (Klaiber, 2006, 272). Nella recente riedi-
zione delle incisioni di Sicuro, Aricò traccia una
rassegna dell’iconografica e della critica fra XVIII e XIX
sec. in merito al complesso (Aricò, 2013). Si citano ino-
tre alcuni contributi di carattere monografico sulla sede
dei teatini di Messina di Ciaramitaro (2003), Klaiber
(2006) e Nobile (2010). M.S. Di Fede, in una compara-
zione di natura formale fra la facciata della SS. Annun-
ziata e quella di San Matteo al Cassaro a Palermo (Di
Fede, 2009),individua nell’andamento curvo in relazione
al sito e all’innesto del campanile, e nello sviluppo in al-
zato di tre ordini su un ampio basamento della chiesa
messinese «Un tema non del tutto inedito, ma certa-
mente inconsueto, soprattutto alla grande scala, che
sembra generato piuttosto dalle composizioni degli ar-
redi liturgici permanenti o effimeri, quali altari, cibori, tri-
bune, catafalchi, ecc., e influenzato dal verticalismo
dell’architettura d’oltralpe, in particolare dell’area fiam-
minga e tedesca […]» (Di Fede, 2010, 70). Anche il pro-
spetto di S. Matteo, concluso negli stessi anni, viene
rappresentato nel Teatro Antiguo, testimonianza dell’in-
teresse suscitato dalla tipologia di facciata a tre ordini
nella metà del XVII sec., per la quale Di Fede suggeri-
sce alcuni esempi in Italia e oltralpe. Il progetto per la
SS. Annunziata viene tuttavia identificato come una re-
visione della formazione romana di Guarini alla luce
della temperie artistica isolana (Di Fede, 2010, 58).
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Totaro pone l’accento sulla fertile ricerca artistica e ar-
chitettonica che interessa la Messina del tardo Cinque-
cento, dove modelli e architetti giungono dal centro
Italia, come Camilliani, Calamech allievo dell’Ammanati,
Montorsoli e Jacopo del Duca, allievi di Michelangelo.
Nel supportare l’attribuzione a del Duca della chiesa di
S. Agata ad Alì, presso Messina, dalla precoce facciata
a tre ordini, Totaro ne sottolinea le similitudini rispetto
alla SS. Annunziata, alla facciata della chiesa di S.
Maria delle Stelle a Militello val di Catania, nonché alle
settecentesche realizzazioni di Gagliardi (Totaro, 2009).
Il prospetto della casa teatina di Messina è attribuito a
Guarini da fonti locali (Sunnino, 1724, 28)10 riportate da
Viscuso: «La facciata, composta in ampi rettangoli sud-
divisi da paraste e da una cornice marcapiano tra il primo
e il secondo ordine, presenta una scansione compositiva
alla quale non dovette essere estraneo il ricordo del Pa-
lazzo Ducale di Modena, ma per il motivo delle finestre
binate un suggerimento in più potè offrire il Collegio Ge-
suitico di Natale Masuccio» (Viscuso, 1978, 17).
Non si hanno indicazioni circa la realizzazione del pro-
getto della Chiesa per i Padri Somaschi, edito nella rac-
colta di incisioni del 1686 e in Architettura Civile (tav. 29
e 30), che si caratterizza per un impianto esagonale con
deambulatorio, sviluppato in un alzato dall’andamento
“telescopico”. La presenza di una delle strutture ad archi
intrecciati, tipiche dell’architettura guariniana più matura,
ha indotto alcuni studiosi a post-datare il progetto rispetto
alla realizzazione della chiesa di San Lorenzo a Torino
negli anni ’70 del Seicento (Portoghesi,1958, 8; Borsi,
1970, 76, Boscarino, 1986, 113; Millon11). S. Klaiber pone
il gotico francese alla base delle competenze strutturali
di Guarini (Klaiber, 2001, 21) e indica come principale ri-
ferimento per l’impianto la coeva chiesa di S. Maria della
Salute a Venezia, affidata all’ordine dei Padri Somaschi,
l’architetto modenese, potrebbe aver visto agli albori della
sua costruzione nel 1640, o ultimata nel 1675 (Klaiber,
1993). Ulteriori riferimenti per l’impianto vengono per la
prima volta indicati da Terzagni nelle opere dell’Aleotti,
dell’Avanzini e del Vigarani a Modena (Terzagni, 1959,
370). Mentre i fantasiosi impianti centrici di G. Battista
Montano e la michelangiolesca S. Giovanni dei Fiorentini
a Roma sono menzionati da Viscuso (Viscuso, 1978, 19),
poi da Borsi e Meek (Borsi, 76, 1970; Meek, 1991, 33).
All’attività di Guarini a Messina sono attribuite inoltre la
chiesa di San Filippo Neri, e una cappella con decora-
zione in stucco, entrambe distrutte, dove l’architetto
avrebbe sperimentato il suo Ordine Corinto Supremo
(Borsi, 1970, 73; Meek, 1991, 31; Nobile, 2006, 490).
«L’Ordine Corinto Supremo lo faccio ondeggiante, [...] e
l’ho posto in pratica in una cappella benchè di stucco a
Messina, che mi è riuscita in sommo grado vistosa»
(Guarini, 1737, Tratt. III, Cap. VIII, oss. III). La colloca-
zione della cappella non è certa; in una guida di Messina
del 1902 è identifica con la prima a destra della SS. An-
nunziata, intitolata a S. Antonio da Padova (Klaiber, 2006,
273 e n. 11) ma non è da escludere fosse alla base del
campanile (Nobile, 2006, 490 e Ciaramitaro, 2003, 274).

Eredità in Sicilia
«Dalle piante e dai sistemi rivoluzionari di copertura a
volta di queste fabbriche, non sembra che gli architetti
siciliani abbiano imparato qualcosa, tuttavia, le molli
convessità dell’Annunziata, influiranno in una certa mi-
sura sugli architetti di Catania e della zona circostante
verso la metà del Settecento» (Blunt,1968).
È indubbia la diffusione della facciata-campanile a tre
ordini nella Sicilia Orientale del XVIII sec. così come è
indubbia la fama dell’opera di Guarino Guarini, che ga-
rantisce al prospetto della SS. Annunziata a Messina un
ruolo privilegiato fra gli exempla di questa tipologia. La
complessità del tema, data dalle numerose possibili fonti
italiane e non, così come da altri esempi coevi in Sicilia
come quello di San Benedetto a Militello val di Catania,
ha reso cauti gli studiosi nel delineare l’eredità dei pro-
getti guariniani. Più immediato il riscontro nella diffu-
sione della trattatistica, che si evince dal rimprovero
dell’architetto Battaglia al collega Gigante, che non co-
nosce «l’opera delli tempij colonnati del famoso Archi-
tetto Pre Guarino de Guarini data alla luce dopo la sua
morte. Non dico poi delle chiese colonnate presenti in
questo regno e specialmente nella nostra capitale» (Bat-
taglia, 1772)12. È curioso che il rimprovero venga mosso
all’allievo di Giovanni Amico, la cui facciata della chiesa
di S. Anna a Palermo (1726) testimonia l’aderenza ad
una temperie culturale che trova nei progetti del Guarini
una valida fonte (Nobile, 2000, 36).
Fra le “suddette chiese colonnate” di Palermo quella di
S. Francesco Saverio, progettata dal gesuita Angelo Ita-
lia, è frequentemente paragonata sia alla chiesa di Santa
Lucia al Borgo a Palermo, che agli impianti centrali del
Guarini per le peculiarità formali e la datazione di poco
successiva alla prima edizione dei progetti dell’architetto
teatino (Viscuso, 1978; Tafuri, 1970, 681, nota 1).

L’indagine sull’esperienza siciliana di Guarino Guarini è
un percorso ad oggi in itinere da relazionarsi con gli
studi più recenti sul patrimonio architettonico isolano e
le sue peculiarità rispetto al contesto italiano ed euro-
peo. Si tratta di un percorso non semplice e spesso af-
fetto dalla mancanza del dato materiale delle
architetture oltre che dalla difficoltà nel reperimento delle
fonti documentarie a causa delle numerose catastrofi
naturali che hanno funestato l’isola nei secoli. Ciò se da
un lato rende cauti gli studiosi, impedendo spesso l’u-
scita dal campo dell’ipotesi, d’altro canto stimola la pro-
secuzione delle ricerche in tale ambito.

Note
1 S. Klaiber, Messina, Santissima Annunziata: facciata della
chiesa e casa dei Teatini, pp. 271-275 e M.R. Nobile, Guarini
e la Sicilia, pp.487-493.
2 A. Morrogh, Alcune fonti per le cupole di Guarini, pp.51-57
(G. Dardanello, S. Klaiber, H.A. Millon, a cura di, 2006).
3 In particolare S. Klaiber (1993),Guarino Guarini’s Theatine Ar-
chitecture, Ph.D. dissertation, Columbia University, New York,
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e S. Klaiber (2006) op.cit.
4 Cfr. F. Ciaramitaro (2005), “Messina, 3 giugno 1657: gli appa-
rati festivi realizzati in onore della Madonna della Sacra Let-
tera”, in Lexicon. Storie e Architettura in Sicilia, n.1, pp.21-30.
5 G.M. Cottone, Istoria sacra della fondazione e progressi della
Ven. Chiesa di S. Giuseppe, (ms. del 1737 ca.) Biblioteca Co-
munale di Palermo, rif. di S. Piazza a D. Franceschelli, L.Testa
(2000), “Guarino Guarini e un cantiere barocco a Palermo: San
Giuseppe dei Teatini”, in Regnum Dei. Collectanea Theatina,
LVI, n.126, pp. 381-421.
6 Cfr. S. Piazza (2003), “Le scelte Architettoniche dei Teatini a
Palermo”, in Regnum Dei. Collectanea Theatina, pp. 251-264;
D. Sutera (2016), Una pietra per l’architettura e la città, l’uso
del grigio di Billiemi nella sicilia dell’età moderna e contempo-
ranea, Edizioni Caracol, Palermo.
7 Cfr. M.R. Nobile (2003), “Alcuni disegni per il Complesso di
Sant’Andrea dei Teatini”, in Regnum Dei. Collectanea Theatina,
pp. 265-270; M.R. Nobile (2009), “Nicola Michetti, Disegni per
la chiesa e il Convento dei Padri Teatini a Siracusa”, in Ecclesia
Triumphans, op.cit., pp. 89-91.
8 In N. Aricò (2013), Una città in Architettura, le incisioni di Fran-
cesco Sicuro per Messina, Edizioni Caracol, Palermo, p. 134.
9 Pubblicato in V. Consolo e C. de Seta, Sicilia Teatro del
Mondo, 1990, pp.179-332.
10 In T. Viscuso (1978), op. cit. nota n. 20.
11 H.A. Millon (1982), Guarino Guarini, in Mcmillan Encyclope-
dia of Architects, London, p.272 in H.A. Meek (1991), pag. 32.
12 In D. Sutera (2016), Una pietra per l’architettura e la città,
l’uso del grigio di Billiemi nella sicilia dell’età moderna e con-
temporanea, Edizioni Caracol, Palermo, p.116.
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Introduzione
La storia dei cantieri navali di Palermo si intreccia, nella
sua fase iniziale, sia con quella dell’impero industriale
dei Florio che con le mutevoli condizioni economico-so-
ciali che la Sicilia incontra dalla fase post unitaria e per
l’intero corso del XX secolo. Ma soprattutto, la storia
dell’ultimo nucleo produttivo di Palermo, si confronta con
la storia della città e dei luoghi che diventano area can-
tieristica o che ne circondano i margini.
La costruzione dei cantieri navali incontra notevoli in-
toppi e ritardi in tutte le sue fasi, sia precedenti che suc-
cessive alla convenzione del 18971 e all’inizio dei lavori.
Nonostante tali premesse, questa ardita scommessa so-
pravvive al disfacimento del sogno industriale dell’intera
città di Palermo, imponendosi come attività capofila del
settore secondario dell’intera area urbana. L’ecceziona-
lità di questa resistenza in ambito locale, si accompagna
a quella in ambito nazionale. Il cantiere di Palermo, di-
venuto proprietà dei Piaggio, si distinse infatti, per es-
sere sopravvissuto fino al 1964, alla concorrenza degli
stabilimenti navali a partecipazione statale, nati a se-
guito delle acquisizioni dell’IRI del 19332.
Così come sul tessuto sociale, lo stabilimento impatta
anche su quello urbano, imponendo nuovi segni attra-
verso una netta soluzione di continuità che non lascia
tracce di stratificazioni o evidenze del passato.
Fino agli anni Trenta e, sia pure in tono minore, negli
anni della ricostruzione post-bellica, il cantiere ha avuto
un ruolo significativo nella configurazione del quartiere
di appartenenza, l’unico a Palermo, se si esclude la bor-
gata dell’Olivuzza, ad avere una decisa vocazione indu-
striale nella sua composizione sociale e nel sistema di
opifici, molti dei quali appartenenti all’indotto dello
stesso cantiere, ma costituito anche da imprese auto-

nome e residenze per operai e dirigenti del cantiere e
di edifici d’uso collettivo quali mense aziendali, spoglia-
toi e la sede del dopolavoro.
Partendo dall’analisi dei meccanismi formativi del com-
plesso e delle architetture che ne costituiscono, o ne
hanno costituito, i fondamentali elementi di rappresen-
tatività e di funzionalità produttiva, la ricerca si propone
di rintracciare i moventi e le modalità generative, te-
nendo conto delle oscillazioni della cultura imprendito-
riale di appartenenza e delle ricadute o rifluenze,
attraverso una lettura critico-analitica e una critico-com-
parativa dei manufatti architettonici e dei complessi
meccanismi di relazione con il quartiere e con la città.

Percorsi e specificità della ricerca
Le relazioni e l’impatto sulla città, in termini spaziali e ar-
chitettonici, di un impianto industriale sul contesto urbano
sono in genere elementi di analisi o, quanto meno, di in-
teresse negli studi di settore. Tuttavia, né gli studi sulla
cantieristica a scala generale, né tantomeno i pochi con-
tributi sul caso palermitano, riportano delle attenzioni in
questo senso. Gli ambiti disciplinari coinvolti con maggiore
interesse per il tema provengono dai settori ingegneri-
stico-navale, economico e persino sociale ma in questi
ambiti è molto limitata l’attenzione ai rapporti con i contesti
insediativi e alle trasformazioni loro imposti dagli impianti
alle diverse scale – paesaggistica, urbana, architettonica.
L’approccio alla ricerca ha dunque mutuato uno schema
metodologico tradizionale, secondo il quale, definito il
quadro teorico di riferimento, si è proceduto preliminar-
mente all’indagine sullo stato degli studi. Attraverso l’a-
nalisi dei testi sono state quindi identificate le principali
fonti bibliografiche e archivistiche. L’impostazione me-
todologica è stata successivamente adeguata, in termini

Il Cantiere Navale di Palermo.
Storia e architetture dalle origini
al dopoguerra
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Fondato a cavallo tra il XIX e il XX secolo dall’ultimo erede di casa Florio, il cantiere navale di Palermo so-
pravvive fino a oggi, e cresce insieme alla città, definendone una parte con i suoi margini e le sue emanazioni
architettoniche extra moenia. Le file storiche dell’impianto palermitano sono tessute all’interno della fitta

trama costituita dalla rete politica, economica e culturale che ha diretto lo sviluppo nazionale. Se è dunque lecito
parlare di marginalità dell’industrializzazione isolana, il caso specifico del cantiere navale costituisce l’eccezione
storicamente più rilevante.
Le consistenze architettoniche relative allo stabilimento, pur nei loro modesti esiti, denunciano, ad un occhio più
consapevole, la presenza di tendenze d’importazione all’interno della specificità del contesto sociale e culturale
del capoluogo siciliano relazionatosi con una presenza che ha attivato ed esplicitato, anche attraverso l’architettura,
il suo rapporto con la città.
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di approfondimento e priorità, in relazione alla consi-
stenza della documentazione disponibile o reperibile e
nella cornice degli ambiti strutturali individuati.
La ricognizione sullo stato degli studi, ha messo in evi-
denza la prevalenza di contributi storiografici fortemente
caratterizzati a scala locale e regionale.
La storia del cantiere navale di Palermo è tratteggiata più
o meno approfonditamente, su pochi testi dedicati al porto,
da cui si attingono prime osservazioni sui rapporti con le
preesistenze e con il resto delle limitrofe aree urbane.
A partire dal 1912, anno in cui lo stabilimento passa a
Erasmo Piaggio, la storia del cantiere è accennata nei
suoi momenti più significativi, dal punto di vista della vita
produttiva, nei testi relativi alla storia della cantieristica
navale nazionale e in particolare nei contributi di due au-
tori. Nel suo testo Paolo Fragiacomo3, fornisce le scale
comparative necessarie a valutare e comprendere la
consistenza delle dinamiche più locali. A questo si af-
fianca lo storico economista Roberto Giulianelli che ap-
profondisce gli studi sulla dinastia imprenditoriale dei
Piaggio e sulla società Cantieri Navali Riuniti (CNR).
L’analisi delle produzione architettonica legata alla com-
mittenza del cantiere navale di Palermo, trova le chiavi
interpretative nella letteratura relativa all’architettura cit-
tadina del Novecento, in cui è stato possibile anche rin-
tracciare quelle stesse architetture oggetto di studio,
definite nella ricerca «ausiliarie»4. Queste rappresen-
tano quella parte di manufatti architettonici destinate a
funzioni diverse da quelle della produzione. Sebbene
analizzate in modo decontestualizzato dai ruoli e dalle
relazioni che gli edifici manifestavano con il resto dello
stabilimento, le sintetiche trattazioni e descrizioni delle
architetture sono utilmente inquadrate nella disamina
delle coeve tendenze linguistico architettoniche. 
L’analisi di fattibilità condotta a monte del percorso di ri-
cerca, aveva individuato nella possibilità di accesso al-
l’archivio dello stabilimento di Palermo, messo a
disposizione dalla Fondazione Fincantieri, la fonte so-
stanziale per raggiungere gli obiettivi prefigurati dalla ri-
cerca. Sebbene sin dal 1906 la direzione centrale del
cantiere abbia trasferito la sede a Genova, il manteni-
mento di un ufficio tecnico nella sede palermitana ha ga-
rantito la persistenza in loco di un archivio, costituito
prevalentemente da elaborati grafici. Tuttavia, i cambia-
menti negli assetti proprietari e gestionali, sono risultati
nella dispersione e distruzione della documentazione
più antica. Ad oggi, ciò che dell’intero complesso è stato
preservato, è successivo agli anni Trenta del Nove-
cento. Il complesso di documenti ed elaborati antece-
denti a questo periodo, è conservato presso gli uffici
amministrativi dello stabilimento ed è relativo per lo più
alle concessioni e compra-vendite della proprietà di
aree. Pur nella sua esiguità, si tratta di una risorsa pre-
ziosa per la ricostruzione e comprensione delle dinami-
che e prospettive di espansione del sito industriale.
La ricerca di fonti archivistiche si è, quindi, rivolta agli archivi
locali, partendo dalle indicazioni recuperate nel corso del-
l’analisi sullo stato degli studi, ampliando cronologicamente
la consultazione fino agli anni cinquanta del Novecento5.

L’esigenza d’interpretazione degli esiti formali e tecnico-
costruttivo di una parte delle architetture, ha condotto
alla consultazione di fondi archivistici presenti sull’intero
territorio nazionale. Agli archivi di stato di Roma, An-
cona, Livorno, si sommano l’archivio notarile di Genova,
il CSAC di Parma6, l’archivio Fincantieri presso i cantieri
navali di Ancona e di Riva Trigoso, a Genova, così
come, nell’ambito delle tecniche costruttive, è stato con-
sultato l’archivio Porcheddu di Torino. 
Complessivamente, la ricerca archivistica è stata tutta-
via limitata su più fronti. L’assenza di un archivio d’im-
presa, la distruzione e dispersione di documenti ed
elaborati grafici conservati presso lo stesso sito indu-
striale, il sequestro giudiziario di una parte del suddetto
archivio ed infine, l’irreperibilità di numerosi faldoni
presso l’Archivio Storico Comunale di Palermo, privano
la ricerca di ogni pretesa di esaustività e di individua-
zione di un momento conclusivo nell’interpretazione dei
nessi tra ragioni progettuali, imprenditoriali e contestuali.
La struttura per settori data all’indagine sullo stato degli
studi, è stata tradotta nella ricerca bibliografica. La com-
plessità del tema e le relative connessioni tra diversi set-
tori disciplinari insieme alla specificità di taglio imposto
alla ricerca – analisi delle forme e tecnologie delle ar-
chitetture – hanno ampliato sia il quadro teorico che la
ricerca bibliografica agli studi sull’architettura industriale
e sui materiali e le tecnologie costruttive del Novecento.
Gli esiti delle fasi metodologiche descritte – stato degli
studi, ricerca bibliografica e ricerca archivistica – hanno
determinato l’individuazione di tre ambiti in cui si è pro-
ceduto a strutturare la ricerca.
Nel primo, relativo alle contingenze economiche e cul-
turali all’origine dell’impresa, l’analisi delle fonti e del ma-
teriale d’archivio7 tenterà di isolare gli elementi che
hanno avuto storicamente un ruolo nella nascita del
cantiere, cercando un percorso interpretativo che colga
e proponga una prospettiva focalizzata sul caso studio.
Il secondo ambito in cui si struttura la ricerca, riconduce
agli eventi di carattere urbano e architettonico che
hanno interessato l’area di sedime del sito industriale e
il suo intorno, lungo una linea temporale che ricostruisce
la storia dello stato dei luoghi dal 1567 – data di costru-
zione del molo nord – sino agli anni ’60 del Novecento. 
A questa analisi a scala urbana, segue l’ambito di ap-
profondimento a scala architettonica. Le cifre stilistiche,
tecnologiche e strutturali della produzione architettonica
dei CNR, distinta in architettura di produzione e archi-
tettura ausiliaria, sono analizzate e interpretate attra-
verso riferimenti teorici e nel quadro delle vicende di
ammodernamento postbellico del cantiere. Il regesto
analitico che elenca tutti i manufatti realizzati, trasformati
e demoliti nel corso dei decenni, all’interno e fuori dai
margini del sito, è la base per un’interpretazione critica
delle dinamiche trasformative in esame. Le osservazioni
sui rapporti tra impianto planimetrico e logiche produt-
tive da una parte e tra impianto planimetrico e impagi-
nati di prospetto dall’altra, saranno a loro volta letti e
contestualizzati all’interno della relativa fase di assetto
proprietario, in quanto obiettivo della ricerca è indivi-
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duare eventuali peculiarità nell’adozione di tendenze ar-
chitettoniche locali o di importazione, anche in relazione
ai due principali assetti proprietari – Florio e Piaggio.

Avanzamento della ricerca
Ripercorrendo i tre ambiti della ricerca, si tratteggiano di se-
guito le considerazioni e gli esiti, al momento più significativi. 
L’attuale stato di avanzamento consente di individuare,
relativamente al primo ambito di approfondimento, pe-
culiari tratti di continuità all’interno della linea ereditaria
della proprietà del cantiere. Nella rete di legami perso-
nali, relazioni d’affari, business finanziari, convergenze
economiche, il quadro di contesto individuato, va ben al
di là di logiche locali e regionalistiche. È infatti, attraverso
la nuova industria navalmeccanica, che Palermo conti-
nuerà a ritagliarsi un ruolo tutt’altro che marginale nello
scenario nazionale e internazionale anche dopo la dipar-
tita dei Florio. La loro cerchia sociale e soprattutto eco-
nomico-commerciale, annoverava al suo interno quasi
tutte le dinastie industriali protagoniste dell’industria ita-
liana del Novecento: Orlando, Odero, Ansaldo, Piaggio.
Quando le sorti del più importante cantiere navale iso-
lano, migrano dalle mani dell’ultima dinastia industriale
siciliana a quelle della società genovese Cantieri Navali
Riuniti, dal 1912 di proprietà della famiglia Piaggio, si in-
nesca il fattore di continuità prima accennato.
Il capostipite, Erasmo, è un personaggio che più volte
ricorre nella storia dei Florio. Inserito in un piano di rico-
struzione storica che ha fatto da sfondo alle vicende dei
Florio, la figura del senatore Piaggio trova nella prospet-
tiva offerta dallo studio del cantiere di Palermo, la pos-
sibilità di essere intepretata a partire dal suo lungo
rapporto con lo stabilimento. Poco conosciuto dalla sto-
riografia locale, Erasmo Piaggio è, parallelamente alla
figura di Vincenzo Florio, il primo di una dinastia indu-
striale, nata anch’essa dall’armatoria, a cui, nell’arco di
tre generazioni, si annettono attività settorialmente dif-
ferenziate le cui vicende produttive, seppure per ragioni
diverse da quelle occorse ai Florio, hanno trovato la loro
fine con la terza generazione.
A partire dal suo ruolo come direttore commerciale della
sede genovese della società «Navigazione Generale Flo-
rio Rubattino», i momenti di scontro tra Erasmo Piaggio
ed Ignazio Florio jr, sono molteplici ed in questo rapporto
conflittuale e di rivalità, l’acquisizione della proprietà del
cantiere di Palermo plausibilmnente rappresenta per Piag-
gio il momento di rivalsa nei confronti dell’imprenditore si-
ciliano che esce così dalla scena industriale nazionale.
Nell’ambito della seconda sezione di approfondimento,
la ricostruzione e la comprensione delle dinamiche tra-
sformative dell’area di insediamento del cantiere navale,
troveranno, a conclusione della ricerca, sintesi ed effi-
cacia comunicativa in precisi schemi ed elaborati grafici. 
L’esito di ricostruzione storica della trasformazione ur-
bana indotta o connessa all’impianto cantieristico, ha
soprattutto il merito di aprire ad una serie di considera-
zioni. La traumatica perdita di emergenze storico-archi-
tettoniche, come quella del cosiddetto Castelluccio, una
tonnara quattrocentesca poi fortilizio cinquecentesco, a

fronte della realizzazione del cantiere, fu solo il preludio
all’insieme di interventi di alterazione della linea costiera
e delle relazioni tra mare e tessuto urbano che negli anni
successivi furono imposti dall’espansione dell’impianto.
Le modifiche della limitrofa area urbana hanno invece ri-
sentito delle trasformazioni impresse dai piani di inizia-
tiva privata della fine Ottocento, inclusi nella cornice
generale degli interventi previsti dal piano Giarrusso e
dagli stravolgimenti imposti dall’ampliamento del cantiere
per necessità belliche8. Su entrambi i fronti, in termini di
assetto viario, i risultati si sono concretizzati in una nuova
viabilità che esclude l’antica strada costiera, divenuta un
cul-de-sac, a favore della nuova Via dei Cantieri all’e-
stremo della quale l’ingresso ai cantieri navali diventa
elemento polarizzatore. Questo spostamento della cir-
colazione verso l’entroterra, ha autorizzato l’ingloba-
mento di un tratto viario costiero che marginalizza e
snatura la superstite cortina di edifici storici della già Via
Molo, tra cui il seicentesco Arsenale della Real Marina. 
Nelle schizofreniche trasformazioni cittadine generalmente
incentrate sull’edilizia abitativa, il sistema dei cantieri navali
si propone come un’interessante anomalia. Il settore ur-
bano in cui il cantiere si insedia diventa infatti, il polo pro-
duttivo attorno al quale si sviluppa e ruota l’insediamento
circostante e la gran parte delle infrastrutture di servizio
che caratterizzano l’attuale asse di via dei Cantieri.
Nell’ambito dell’ultima sezione della ricerca, la lettura
comparata tra quanto realizzato nella prima fase di vita
del cantiere, sotto la direzione Florio, e quanto invece
viene aggiunto in seguito, in termini di consistenze e lin-
guaggi architettonici, è lo strumento attraverso cui si in-
tende comprendere il ruolo dello stabilimento
navalmeccanico nella definizione architettonica di que-
sta specifica porzione di città.
Lo spostamento del palcoscenico autorappresentantivo
del ruolo e della proprietà del cantiere di Palermo dal
contesto locale, con i Florio, a quello genovese, con
Odero prima e Piaggio poi, ha infatti presumibilmente
comportato, differenti strategie, scelte e investimenti che
hanno differito anche su un piano, quello architettonico,
di interfaccia con il contesto.
Attraverso la predisposizione di una griglia di compara-
zione, i singoli manufatti oggetto di approfondimento,
sono stati confrontati con casi studio a loro volta sele-
zionati all’interno di tre categorie comparative: mede-
sima committenza o medesimo progettista, medesimo
settore produttivo/funzionale e prossimità, per un raggio
che dal quartiere può estendersi alla regione.
La consultazione e la messa a confronto di materiale
documentario inedito ha prodotto esiti che nemmeno lo
stato degli studi lasciava intravedere. È il caso dell’indi-
viduazione del legame tra i CNR e l’architetto marchi-
giano Amos Luchetti Gentiloni a cui è stato possibile
attribuire manufatti architettonici del cantiere di Ancona.
Il confronto tra gli elaborati del relativo fondo archivistico
e il materiale fotografico conservato presso il cantiere navale
di Ancona ha originato un, seppur modesto, contributo alla
storia dell’architettura di una città che ha nel cantiere navale
un elemento fortemente identitario e può ritrovare nelle ma-
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glie dei suoi protagonisti, un rilevante esempio di collabora-
zione tra impresa industriale e progetto architettonico.
Un ulteriore esito insperato consiste nel possibile am-
pliamento di futuri studi sulla collaborazione professio-
nale dell’ingegnere Pier Luigi Nervi con i cantieri Piaggio. 
L’architetto marchigiano Luchetti Gentiloni e il più noto,
ingegnere Nervi, sono quindi stati individuati come pro-
fessionisti esterni agli uffici dei CNR, nei cui relativi fondi
archivistici9 è stato possibile ritrovare progetti per il can-
tiere navale di Palermo. Ciò che di questi due professio-
nisti è stato realizzato e ciò che ad essi è più o meno
attribuibile è, in questa fase, oggetto di un attento esame
comparativo tra quanto rintracciato nei fondi, quanto rea-
lizzato all’interno dei cantieri di Palermo e Ancona e
quanto è possibile comprendere da fotografie storiche.
Sebbene sia già stato in parte oggetto di pubblicazioni10,
il ruolo di progettista per i CNR, si è arricchito di una let-
tura organica degli elaborati relativi al cantiere navale di
Palermo e a quello di Ancona, corroborate dal confronto
con il fondo fotografico dello stesso cantiere di Ancona
e dalle osservazioni in situ.
La consultazione degli archivi di Palermo e Ancona è
frutto di una collaborazione con la Fondazione Fincan-
tieri. Sebbene possa apparire bizzarro, un concreto
primo risultato della ricerca, può essere identificato con
il lavoro di riordino di una parte dell’archivio Fincantieri
di Palermo, fino ad allora mai oggetto di riordino.
La creazione di un inventario informatico del complesso
di elaborati grafici dell’archivio dismesso del cantiere na-
vale di Palermo, visionati nell’ambito della ricerca, con-
sta di schede descrittive dei singoli elaborati, classificati
secondo tre categorie – immobili, impianti, arredi – in
cui si riportano i dati contenuti nelle tavole, all’interno di
campi informativi. È dunque possibile rintracciare le sin-
gole schede attraverso diverse modalità di ricerca – ca-
tegoria, data, numero di commessa, titolo della tavola,
nome del progettista – e visualizzare l’intero inventario
secondo l’ordine che più interessa.
In concomitanza alla stesura dell’inventario, è stata av-
viata la digitalizzazione degli stessi elaborati, inseriti in
formato digitale all’interno del database in collegamento
ipertestuale nelle relative schede. 
Attraverso la sequenza dei numeri di commessa e
delle date, è possibile identificare logiche di relazione
tra gli elaborati e una maggiore possibilità di attribu-
zione di paternità ai progetti.
Si auspica che quanto già portato avanti, costituisca
solo il primo passo per un processo di catalogazione e
digitalizzazione sistematizzato del patrimonio archivi-
stico e documentale del cantiere palermitano, così come
è già stato realizzato per l’Archivio storico del Muggiano
e l’Archivio fotografico di Monfalcone, allo scopo di con-
sentire non solo la corretta conservazione ma anche di
indagare sui più diversi aspetti dell’ultimo storico ba-
luado industriale del capoluogo siciliano.

Note
1 Il 16 marzo 1897 viene stipulata una convenzione secondo
cui Governo, Municipio, Cassa di Risparmio e Provincia si

impegnavano a concorrere finanziariamente alla costruzione
del bacino di carenaggio del porto di Palermo e quella di un
cantiere navale dei quali Ignazio Florio, promotore della
stessa convenzione, garantiva la gestione attraverso la co-
stituenda società «Cantieri Navali, Bacini e Stabilimenti mec-
canici Siciliani».
2 A partire dal 1933 l’IRI, Istituito per la Ricostruzione Indu-
striale, acquisisce il 90% degli stabilimenti navalmeccanici
presenti sul territorio nazionale. Il gruppo Piaggio, con i suoi
tre cantieri navali – Ancona e Palermo, afferenti alla società
Cantieri Navali Riuniti e Riva Trigoso, presso Genova, affe-
rente alla Cantieri del Tirreno – rimarrà tra i pochi privati a
concorrere con un sistema di commesse statali già destinato
ai cantieri dell’IRI, conseguentemente più competitivi anche
sul mercato internazionale.
3 Cfr. bibliografia.
4 La definizione è mutuata dalla letteratura relativa agli studi
sull’archeologia industriale.
5 Il recente dissequestro da parte dell’autorità giudiziaria, di una
parte dell’archivio, potrebbe, nell’ambito di un nuovo percorso
di ricerca sul tema, approfondire e chiarire aspetti e vicende.
6 Centro Studi e Archivio della Comunicazione, in cui si con-
serva una parte del fondo di Pier Luigi Nervi. La restante parte
è invece conservata presso l’archivio del Maxxi di Roma.
7 Ci si riferisce in particolare alla documentazione con i seguenti
riferimenti: ASPa, Pref. Gab., 1861-1905, b. 173, 195.
8 Vedi Decreto del Min. LL.PP. del 10.11.1941 n.2045 Div.21°.
9 Il fondo archivistico dell’architetto Amos Luchetti Gentiloni è
conservato presso l’archivio di stato di Ancona.
10 Tra altri, vedi Argiroffi G. (2013), “1935-1973 Opere e progetti
in Sicilia”, in Antinarelli M., Colombo A.T. (a cura di), Pier Luigi
Nervi. L’architettura Molecolare, Acireale.
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La sanità militare postunitaria a
Palermo: dalla Villa di Salute
(1884) all’ospedale divisionario
(1932) poi Michele Ferrara (1945) 

Tiziana Sanfilippo

te
si

Struttura della tesi e metodologia
La ricerca risulta strutturata in quattro sezioni che fanno
riferimento a due macroaree di approfondimento. La
prima è incentrata sulla storia delle fabbriche con un sin-
tetico riferimento alla sanità militare di Palermo e la se-
conda, che rappresenta l’accentramento espositivo,
riguarda l’analisi critica dell’impianto. La sezione prelimi-
nare o fase bibliografica ha privilegiato la ricerca dei testi
riconducibili alle tre tematiche (villa, manicomio, ospedali
militari) che s’intrecciano nella storia delle fabbriche ana-
lizzate. Attraverso la metodologia di lavoro formalizzata
è stato possibile mettere a punto un quadro unitario e mi-
nuzioso; la puntuale disamina degli scritti selezionati, in-
fatti, pur evidenziando la mancanza di un lavoro organico
e di dettaglio mai affrontato in precedenza, a meno di una
breve “storia” sull’ospedalità militare (La Duca, Parisi,
1997) a Palermo, ha comunque consentito di formulare
possibili connessioni ampliando la generalità della tema-
tica estesa al territorio nazionale. Allo stesso modo sulla
preesistenza della villa seicentesca poco conosciuta, si
avverte come soltanto in alcuni testi si faccia riferimento
alla Villa Zati e Casina Santa Croce (Lanza, 1965; Som-
mariva, 2005; Requirez, 2009), malgrado la presenza
dell’impaginato architettonico riscontrabile in altri esempi
di ville più note. La difficoltà di analizzare il contesto ur-
bano per il limite della cartografia storica (da F. Negro,
1640 a G. Lossieux, 1818 a G. Torelli, 1861) è stata su-
perata affrontando il cinquecentesco percorso dello Stra-
done di Mezzomonreale su cui si affaccia ancora oggi il
complesso inserito in origine in un parco più vasto (Pianta
della città di Palermo e dintorni redatta dall’Ufficio Tecnico
Municipale del 1920). Più approfondita risulta invece la
tematica manicomiale; sono molteplici gli autori che
hanno affrontato l’argomento sotto svariati punti di vista
e anche di recente con l’importante studio nazionale pub-
blicato nel 2013 (finanziato dal Miur nell’ambito del pro-

gramma PRIN 2008) che comprende la “storia” e i modelli
progettuali dei complessi manicomiali in Italia tra Otto-
cento e Novecento. Sotto questo aspetto si è fatto riferi-
mento principalmente ai testi da cui sono state desunte
la maggior parte degli esempi (Giannetti, 2013; Manzo,
2013; Pappalardo, 2013). Fra i testi più antichi (Donghi,
1923; Barbato, Agnetti, 1982; Marsala, 1999), nella ferma
convinzione sulla matrice manicomiale dei padiglioni di
Rivas progettati per la Villa di Salute, si sono messe in
relazione le categorie proposte dal manuale e riportate
per la verifica (Marsala, 2013; Guadamagna, 2013;
Lenza, 2013; Giannetti, 2013). Ampliando il contesto ana-
litico sono stati necessari gli studi sulla sanità militare ur-
bana a partire dal seicentesco Ospedale Militare di San
Giacomo e le sue trasformazioni legate all’attiguo Pa-
lazzo dei Ministeri (Calandra, 1938; Di Pietro, 1948-49;
Giuffrè, 1986; Mazzè, 1988; La Duca, 1992; Id., 1997;
Mazzè, 1998; Di Benedetto, 2011; Vella, 2013), alle sedi
conventuali dal XIX secolo (Manganaro, 1940; Mazzè,
1998; Carta, 1969; Bonaffini, 1998; Alfano, 2003; Gronert,
2006) fino ai modelli progettuali postunitari italiani (Ro-
chat, Massobrio, 1978; Fara, Zannella, 1984; Fara, 1985;
Presta, 1987; Borasi, 2004; Savorra, 2009). La prima
parte o fase documentaria, che ha riguardato la ricerca
archivistica che è stata condotta presso: l’Archivio di
Stato di Palermo e ivi l’Archivio Storico Comunale, l’Ar-
chivio del Demanio Militare (11° Reparto Infrastrutture),
l’Archivio Notarile di Palermo, l’Archivio della Società Si-
ciliana per la Storia Patria, l’Archivio Storico dell’Ospedale
Militare Ferrara, l’Archivio Zanca (Dipartimento di Archi-
tettura di Palermo) e l’Archivio ISCAG (Istituto Storico e
di Cultura dell’Arma del Genio) di Roma. L’approfondi-
mento prioritario ha avuto inizio presso l’Archivio di Stato
di Palermo dove è stato rinvenuto il primo documento
(Notai IV, Registro Minute, Atto del notaio Lorenzo Gene-
rale 13 settembre 1793) che ha permesso di ricostruire

La ricerca proposta analizza un complesso edilizio, costituitosi nel tempo (XVII-XIX) attraverso un processo di
aggregazione di preesistenze: la Casina Zati - Santa Croce (1650), la Villa di Salute per malattie nervose e
mentali Alongi e Stagno (1884) e la struttura sanitaria militare (dal 1932 al 2014). La tematica del riuso unita-

mente al concetto di valorizzazione e conservazione di queste pregevoli fabbriche, annesse al demanio militare,
rappresenta la centralità del lavoro proposto. Le dinamiche evolutive dell’edilizia sanitaria militare vanno comprese
a partire dalla costruzione seicentesca dell’Ospedale di S. Giacomo, passando per il riuso conventuale postunitario
con la soppressione delle corporazioni e degli ordini religiosi, fino ad arrivare al fenomeno edilizio manicomiale.
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gli interventi di restauro della Casina Santa Croce (sede
in seguito della direzione ospedaliera militare a partire dal
1928 e in quel periodo prima preesistenza dell’area);
commissionati dall’allora proprietario Marchese di Santa
Croce all’architetto Teodoro Gigante nel 1793, rappresen-
tano la testimonianza dei più che probabili passaggi dalla
residenza di campagna alla villa. Nell’atto suddiviso in
due parti, la prima riguarda la Relazione preventiva per
la Cavallerizza e nuova Carretteria a Mezzomonreale (11
pagine), la seconda invece è costituita dai Capitoli di Mu-
ratore e Fallegname per la Carretteria, Cavallerizza e
Scala Segreta (8 pagine). Dalla relazione tecnica redatta
da Teodoro Gigante, si evidenzia la presenza di un cortile
interno, sul quale in seguito, lateralmente, verrà realizzata
la carretteria e la nuova cavallerizza: “Relazione breve di
tutto quello che necessita di muratore e falegname pella
formazione della carrettaria e nuova cavallerizza, giusta
la pianta formata a tale oggetto da farsi laterale al cortile
della Casina di Mezzomorreale..” (Atto notarile Lorenzo
Generale 1793). È possibile approfondire queste temati-
che presso l’archivio privato della famiglia Zati, all’interno
del quale si trova il fondo Velluti Zati formato fra il 1772 e
il 1797 dagli archivisti Giuseppe e Salvatore Gagliani.
I volumi che documentano la permanenza degli Zati nel
territorio palermitano e in particolare le vicende intorno
all’acquisto di una “casina” a Mezzomorreale sono in par-
ticolare: il volume 42° di “scritture per l’acquisto della ca-
panna e terre a MezzoMorreale”, il volume 47° di
“erogazioni fatte nella Casina a Mezzomorreale venduta
al marchese Santa Croce (1723-1767)”, il volume 48° di
“carte relative alla Casina e flora a Mezzomorreale, ven-
duta al marchese di Santa Croce (1772-1780)”. Ad oggi,
l’archivio privato della famiglia Zati, è custodito presso la
Villa La Barbolana ad Anghiari dalla famiglia Prinetti Ca-
stelletti, ultimi eredi degli Zati. L’operazione che ha dato
consistenza alla stesura della parte centrale del lavoro,
rivelatasi poi indispensabile sia per la ricostruzione storica
delle fabbriche ottocentesche quanto per l’individuazione
del progettista dei padiglioni della Villa di Salute Alongi-
Stagno, è riconducibile al ritrovamento di molteplici fonti
documentarie: Case Gaetano Alongi nel Corso Calatafimi
Villa di Salute (Archivio Storico Comunale) cronologica-
mente peculiari alla precisazione del periodo in cui è en-
trata in funzione (1884) la Villa di Salute o Manicomio
privato e del tempo intercorso prima del definitivo acqui-
sto della struttura da parte di Paolo Stagno. L’Atto del 24
maggio 1919 notaio Ernesto Lima, in cui è trascritta la
vendita della proprietà di Giovanna De Bauffremont (Ar-
chivio Notarile Distrettuale di Palermo), definisce quindi
l’ambito temporale di acquisizione di ulteriori corpi di fab-
brica ad integrazione della citata Villa di Salute di Paolo
Stagno. L’Elenco dei titoli, documenti, disegni e altro del
prof. Ing. Architetto Rivas Francesco Paolo (Archivio
Zanca, Dipartimento di Architettura) ha consentito di at-
tribuire per la prima volta, la paternità del progetto dei
nuovi padiglioni della Villa di Salute oltre a fornire un qua-

dro complessivo ed una elencazione della carriera pro-
fessionale dell’architetto fino ad oggi poco indagata; tale
occasione consentirà infatti ulteriori approfondimenti sulla
proficua produzione. Si cita inoltre ad integrazione presso
un’altra fonte il Progetto di un edificio scolastico a Pa-
lermo (Archivio della Società Siciliana per la Storia Patria)
estratto dal Bollettino ufficiale della Società di Igiene, in
cui sono descritti i criteri e le scelte progettuali di Rivas
per la realizzazione di una scuola nei pressi della non più
esistente porta S. Giorgio. L’ultima fase della ricerca ar-
chivistica (Archivio 11° R.I.E.I) ha consentito, attraverso
la sequenza documentaria, di ricollocare nel tempo la co-
struzione dei vari padiglioni che caratterizzano ad oggi
l’impianto ospedaliero, oggetto della tesi. Nell’ordine la
documentazione cui si fa riferimento riguarda: Atto di ven-
dita del 28 gennaio 1928 notaio Ernesto Lima e i progetti
di ristrutturazione dei padiglioni dell’ospedale militare (Ar-
chivio Demanio Militare), le memorie storiche (Archivio
Storico dell’Ospedale Militare) e infine i progetti militari
(Archivio ISCAG Roma). Infine la seconda e ultima fase
della ricerca ha riguardato la verifica sul campo del rilievo
di base fornito dall’Ufficio Demanio dell’11° Reparto In-
frastrutture di Palermo comprensivo delle piante dei vari
livelli dei 24 padiglioni presenti all’interno della struttura
militare e inseriti in una planimetria generale, tutti in for-
mato dwg e in scala 1:100. Il materiale è stato successi-
vamente integrato con la restituzione grafica dei prospetti
e i render di una parte del complesso, corrispondente alle
preesistenze. Dalla lettura critica del rilievo compendiato
da una puntuale indagine fotografica e un inedito reper-
torio illustrativo (cartoline antiche, disegni e assonometrie
datate 1949) è stato possibile formulare attendibili inter-
pretazioni spaziali secondo un percorso progettuale delle
matrici geometriche, delle metodologie di composizione,
delle soluzioni grammaticali e sintattiche, delle ragioni so-
ciali e delle componenti culturali e antropologiche. A par-
tire dalla disamina del nucleo originario (Villa Zati - Santa
Croce), sorto verso la metà del Seicento lungo la strada
che da Palermo conduceva a Monreale, si è ipotizzata la
configurazione originaria della villa, successivamente
condizionata dal percorso dello stradone di Mezzomon-
reale (1583-1595); ipotesi questa avvalorata dalla consi-
stenza muraria che si attesta lungo l’odierno corso
Calatafimi. È probabile, infatti, che quello che attualmente
risulti essere il retroprospetto dell’ex Villa Zati, sia stato
in realtà il prospetto principale della villa; a testimonianza
di ciò sono da considerare sia le stratificazioni presenti,
sia il fatto che, trattandosi di un impianto extramoenia,
rappresenti l’affaccio principale verso la città. L’approfon-
dimento che ha contrassegnato la centralità del lavoro,
ha avuto inizio con l’analisi del progetto manicomiale
“Villa di Salute Alongi e Stagno”, della quale non si cono-
sceva il progettista. L’attribuzione del progetto è stata
possibile grazie al ritrovamento, presso l’Archivio Zanca
nel Dipartimento di Architettura di Palermo, del curriculum
di Francesco Paolo Rivas, inviato all’architetto Antonio
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Zanca presidente, in occasione della sua partecipazione
al concorso per la Cattedra d’Ornato e d’Architettura Ele-
mentare dell’Università di Cagliari; nell’elenco dei progetti
fino a quel momento realizzati (1910), compare infatti la
notizia sul progetto dei padiglioni della Villa di Salute di
Palermo. Dal confronto tra questi con la Casa Ammirata
di via Roma (1908-1911) che costituisce l’opera più co-
nosciuta di Rivas, si nota innanzitutto l’utilizzo dello
stesso sistema con copertura aggettante sostenuta da
mensole: lignee (Villa di Salute) e metalliche (Casa Am-
mirata). Tale tecnica di matrice manualistica si riallaccia
al filone del cottage e dello chalet delle architetture sani-
tarie riscontrabili nell’Ospizio Marino (1874) di A. Alba-
nese e nel Manicomio di F.P. Palazzotto (1898). Con
riferimento a quest’ultimo vanno ricordati gli anni in cui a
Palermo si era avviata l’importante progettazione in sin-
tonia con gli esempi nazionali; il complesso previsto nel
parco della Vignicella rappresenterà un modello di riferi-
mento per Rivas anche se in ridotte dimensioni. La stessa
sequenza modulare contraddistingue l’impaginato archi-
tettonico e l’utilizzo di un linguaggio neoclassico per sot-
tolineare l’ordine e la sobrietà che sono alla base della
ricerca tipologica del periodo. Con il riconoscimento della
follia come patologia sociale si sviluppa la ricerca archi-
tettonica fondata sui caratteri distributivi degli impianti; al
progetto terapeutico basato sulla custodia all’interno di
strutture adattate, inizialmente di derivazione conven-
tuale, si sostituiscono complessi più organici e autosuffi-
cienti come pubblico investimento delle novelle provincie
ritenendo di primaria importanza il coinvolgimento dei pa-
zienti in attività lavorative e in seguito artistiche rivelatesi
le prime oltremodo redditizie per le amministrazioni. A tali
esperienze furono affiancate le iniziative private per sop-
perire alla domanda elitaria come quella messa a punto
(dal 1884) da Gaetano Alongi e Paolo Stagno in man-
canza di tali attrezzature per “pazienti paganti” come con-
tributo alla gestione con il pagamento di costose rette.
Anche nella presenza del verde che assumeva un forte
valore simbolico divenendo strumento terapeutico e allo
stesso tempo produttività lavorativa a basso costo fino a
trasformarsi in un sistema più aperto delle vere e proprie
colonie. Nella funzione privatistica è stato differenziato il
ruolo ricondotto al concetto di abbellimento, tenendo
conto dell’originaria destinazione del giardino progettato
come “luogo di delizie”. Nel periodo della decisione di re-
perire una sede più idonea per l’ospedale militare si è ipo-
tizzata la coincidenza con la classificazione delle
patologie, la scomposizione delle funzioni mediche, la
crescente attenzione all’igiene e all’ambiente che già pre-
supponevano la trasformazione della sanità mirata anche
alla convalescenza con il progressivo abbandono della
tipologia conventuale chiusa all’interno di grandi cortili e
il prevalere dell’accorpamento per dare la preferenza al
tipo di ospedale a padiglioni separati. Nel 1928 con l’ac-
quisto da parte del demanio militare dell’ex Villa di Salute
Stagno si è aperta quindi la nuova fase. Fino al 1932 l’o-

spedale militare si trovava ancora all’interno dell’ex con-
vento di Santa Cita insieme alla sezione distaccata di
Sampolo, funzionante al 1926. È stato dato un certo ri-
lievo agli interventi del Genio Militare che hanno seguito
due direzioni secondo i dettami dell’Atto di vendita del
1928 con annessa la planimetria del 1929. La prima si
può definire di trasformazione delle preesistenze per la
nuova destinazione d’uso attraverso piccoli interventi di
ridistribuzione interna, consistenti in aperture o chiusure
di vani di finestre e ampliamenti delle corti. La seconda
ha riguardato la progettazione ex novo del sistema ospe-
daliero a padiglioni separati, fondata sul decentramento.
Diversamente da quanto avviene in altri progetti di ospedali
militari, primo fra tutti l’ospedale militare Celio di Roma, il
primo già entrato in funzione nel 1891, e l’ospedale militare
di Torino, il posizionamento dei padiglioni in termini di as-
sialità e simmetria, seppure presente nel precedente mo-
dello di riferimento manicomiale, si è perso con la
progettualità militare. L’unica geometria riconoscibile è data
infatti dall’assialità degli ingressi che vede quello monu-
mentale in asse con la preesistente fontana e l’apertura di
un nuovo accesso lungo il perimetro opposto. 

L’ospedale militare Michele Ferrara
Dal punto di vista planimetrico, il sistema ospedaliero evi-
denzia l’adozione di una composizione spaziale di edifici
prevalentemente ad uno o due piani distribuiti apparen-
temente attraverso una complessa regola ma piuttosto
vincolati dalle preesistenze che ne hanno condizionato le
successive ubicazioni. Dal punto di vista spaziale quindi
bisogna distinguere la villa e il giardino all’italiana dal suc-
cessivo inserimento del progetto manicomiale che as-
sume la centralità dell’intero complesso. Tale carattere si
impone sia dal punto di vista volumetrico quanto dalla
funzione accentratrice mitigata dalla notevole presenza
arborea esterna. La planimetria del 1929, allegata all’atto
di vendita, restituisce la configurazione ubicazionale ul-
tima della Villa di Salute Stagno; dalla lettura della stessa
emerge come il progetto manicomiale di Francesco Paolo
Rivas risulti essere quello più imponente e dominante con
i due grandi padiglioni chiusi all’interno di corti quadrate
adibite anche attualmente a giardino e il prolungamento
dei lati lunghi sul fronte esterno conformato con delle tor-
rette quadrangolari. Le torri rappresentano un elemento
ricorrente in altri progetti dell’architetto (Casa Ammirata
1908-1911) con la funzione di ritmare e razionare l’impa-
ginato architettonico. Nel progetto originario il primo edi-
ficio era costituito da cinque corsie al piano terreno e due
al primo piano oltre gli accessori dislocati all’interno delle
torri; il secondo invece non completato con l’elevazione
del primo piano, ad eccezione dei muri perimetrali e della
copertura, comprendeva solo tre corsie a piano terreno.
Tutte le pareti interne risultavano intonacate a stucco lu-
cido mentre i pavimenti erano costituiti da quadretti di ce-
mento. Le grandi corsie a servizio della clinica psichiatrica
sono state successivamente rimodulate in ambienti per

tes
i
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ospitare i vari ambulatori dell’ospedale militare. In man-
canza degli elaborati originari (probabilmente realizzati al
1910) andati perduti, è stato possibile avanzare delle ipo-
tesi mettendo a confronto le planimetrie più antiche (1929
e in seguito 1950) con quelle più recenti (1970, 2000) per-
venute presso l’archivio del Demanio Militare. Il valore
spaziale del padiglione manicomiale “B” in cui si raddop-
pia quello “D” si evince confrontando il rapporto preesi-
stente della villa seicentesca “A” con l’annesso giardino
di fine Settecento. Con le nuove costruzioni infatti l’as-
setto risulta ruotato anche rispetto all’asse dello Stradone
di Mezzomonreale. Con riferimento ai prospetti, l’elemen-
tare geometrizzazione delle aperture in facciata manife-
sta la stretta correlazione tra forma e funzione in cui ogni
singolo elemento assume la giusta coerenza. I padiglioni
a corte del progetto di Rivas si presentano massicci e
piuttosto severi mentre la componente decorativa risulta
contenuta, sobria e slegata dalla struttura. Con riferi-
mento ai caratteri stilistici, gli andamenti prospettici risul-
tano lineari, impostati per linee orizzontali con il forte
aspetto progettuale che si rivela in un disegno “pulito”
delle parti, con una netta scansione dei piani. Il lungo
fronte è ritmato da un ordine di finestre rettangolari; la se-
quenza modulare delle aperture unitamente alla forte ca-
ratterizzazione degli spigoli con le torri quadrangolari
determinano la cornice armonica della composizione. Il
prospetto del padiglione principale risulta simmetrico e
costituito da venti campate rispetto alla quali si individua
un modulo pressocchè costante; la facciata del secondo
edificio, è stata pensata, probabilmente, in termini di mo-
dularità al primo ed è costituita da dodici campate. L’im-
paginato dei prospetti, intonacati nei fondi e nei cantonali,
risulta caratterizzato da cornici marcapiano, fasce basa-
mentali e di coronamento che suggeriscono la suddivi-
sione orizzontale in piani. Le finestre, chiuse da robuste
inferriate, e i portali, inquadrati da cornici in pietra artifi-
ciale, individuano verticalmente il principio generativo
delle facciate. La successione verticale delle sfinestrature
individua inoltre come detto la centralità dell’edificio cui
corrisponde l’ingresso principale costituito da un grande
timpano che sovrasta l’avancorpo leggermente agget-
tante. In perfetta corrispondenza con la finestra sovra-
stante e rialzato rispetto al piano di calpestio, risulta
inquadrato da una cornice che si conclude nella parte su-
periore con una trabeazione con agli estremi due ele-
menti rettangolari che ripropongono le metope e i triglifi
presi a prestito dal lessico dell’architettura classica. Nella
parte inferiore invece la cornice si ricollega al sistema di
aperture che compongono l’intera facciata, secondo una
ritmica sequenza. Attualmente risulta sormontato dall’o-
riginaria pensilina in ferro e vetro per sottolineare l’in-
gresso principale alla stregua di molti edifici del periodo1.
Nella composizione prospettica dei padiglioni sono ri-
scontrabili, nei due livelli, differenti soluzioni per l’inqua-
dramento delle aperture. Le lisce cornici che sottolineano
le finestre, in rilievo rispetto al piano di facciata, sono di

due tipologie: quelle del primo livello presentano nella
parte sottostante il davanzale, una segmentazione tripar-
tita ad elementi a specchiatura di forma quadrata; nella
parte superiore, invece, sono costituite da elementi a
specchiatura rettangolari di dimensione crescente. Le
cornici del secondo livello risultano più semplici e lineari
ad eccezione della parte superiore, in cui all’apice del-
l’arco è stata inserita la chiave di volta. La lettura unitaria
dei prospetti risulta alterata, nel padiglione a corte unica,
dalla facciata meridionale rimasta incompleta e succes-
sivamente chiusa a vetrate per opera militare. È probabile
che i lavori siano rimasti incompiuti in seguito alla morte
dell’architetto (1918); se così fosse risulterebbe sempre
più verosimile l’ipotesi che si tratti di un progetto dei primi
anni del Novecento. Con riferimento ai caratteri tecnologi,
va ricordato come a partire dalla seconda metà dell’Otto-
cento, si rilevi un progresso tecnologico e strutturale che
porta all’affermarsi di nuove tecnologie costruttive e di
materiali innovativi2. Probabilmente influenzato dall’im-
piego di quest’ultimi, Rivas deciderà di utilizzare per i pro-
spetti dei padiglioni, l’intonaco brevettato agli inizi del
Novecento (1901) dai fratelli palermitani Li Vigni che, gra-
zie alla sua estrema versatilità, fu connaturato come pie-
tra artificiale3. Titolari di una nota impresa edile, i due
fratelli sperimentarono infatti il loro speciale rivestimento
per le facciate a imitazione di materiali lapidei. La bicro-
mia dei prospetti, il bianco per le cornici e la cromatura
rossastra del rivestimento murario presuppone infatti la
scelta dell’architetto di riproporre quel linguaggio materico
che aveva già fortemente caratterizzato le precedenti
opere sanitarie di Palermo della seconda metà dell’Otto-
cento come: l’Ospizio Marino (1874) di A. Albanese e F.P.
Palazzotto e il nuovo manicomio in itinere (1898) di
quest’ultimo. Un’architettura divenuta manifesto di una
nuova modernità di matrice manualistica che sulla strada
della tipologia neoclassica si imponeva nei progetti pub-
blici anche a grande scala. La città si rinnovava all’inse-
gna di ulteriori ricerche intorno ai neostili, uniformando il
codice espressivo impiegato sul territorio nazionale. In
particolare facendo riferimento al singolo edificio princi-
pale delle degenze si riscontrano le coperture, a padi-
glione con travature lignee, aggettanti e sostenute da
mensole lignee, ad eccezione dell’avancorpo corrispon-
dente all’ingresso. Per quanto riguarda le tecniche co-
struttive e i materiali impiegati per la realizzazione del
nosocomio è possibile affermare che le sottomurazioni
degli edifici risultano essere in pietrame di calcare com-
patto sino all’altezza di un metro al di sopra del piano di
campagna e i muri di elevazione in conci di tufo calcare
delle cave dell’Aspra. Il sistema impiegato per i solai di
tutti gli ambienti è del tipo misto a travature metalliche e
voltine in laterizio allo scopo di garantire la condizione di
incombustibilità. Le armature dei tetti sono a sistema
misto di ferro e legno e le coperture laterizie a capanna
con tegole piane e gronde sporgenti da sessanta ad ot-
tanta centimetri. Gli infissi sono costruiti tutti con legno
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americano pitch-pine e quelli interni in parte con lo stesso
legno, in parte con legno di abete4. La “componente ve-
getale” del complesso merita alcune considerazioni circa
l’impianto geometrico del giardino, malgrado le attuali
modifiche, a seguito delle aggiunte di ulteriori corpi di fab-
brica dell’ospedale militare. Certamente la convergenza
radiale delle linee verdi ha condizionato in parte la collo-
cazione delle nuove fabbriche, inserite nel complesso mi-
litare. Il disegno dei vasti giardini e ville lungo lo stradone
di Mezzomonreale, alla fine del Settecento, avvalorano
inoltre l’esistenza del passaggio dal verde agricolo al
“giardino di delizie”5. Nel corso di due secoli, infatti, a Pa-
lermo l’arte dei giardini amplia i complessi sistemi delle
ville di campagna da “giardini dell’utile” a “giardini dilette-
voli”. Sono numerose le dimore agricole, lungo il territorio,
sia a settentrione che a meridione dell’asse viario costi-
tuito dall’odierno Corso Calatafimi (allora Stradone di
Mezzomonreale), trasformate in case di villeggiatura, così
come i primi esempi di villa-palazzo dotate sul retro di
giardini e campi coltivati6. Dall’esame della descrizione
fatta dal Villabianca in occasione delle feste reali svoltesi
per la nascita (1772) della principessa Maria Teresa, figlia
della regina Maria Carolina, è possibile trarre alcune infor-
mazioni circa l’impianto del parco. Dalla descrizione è
possibile dedurre che il parco fosse caratterizzato da viali
illuminati e allo stesso modo dalla perimetrazione di
grandi aiuole quadrate il cui centro era sottolineato dalla
presenza di fontane non più esistenti, tranne quella cen-
trale a vasca con zampillo. La festa in giardino con i suoi
apparati effimeri rappresentava la massima espressione
dell’apparire liberata dalle “costrizioni o vincoli” degli in-
terni e rigenerata dagli effetti della natura. Inoltre si fa un
chiaro riferimento alle notevoli dimensioni del parco (due
salme e più di terra) corrispondenti a circa 50.000 mq. La
perimetrazione attuale del parco (30.000 mq), notevol-
mente ridotta, è il risultato delle recenti lottizzazioni degli
anni ’60 nonché dell’apertura del nuovo tracciato stradale
del Viale Regione Siciliana. La scelta progettuale del
verde si ricollegava all’esprit de geometrie dell’Illumini-
smo razionalista che dominava il mondo intellettuale pa-
lermitano alla fine del Settecento. Nell’impianto
geometrico infatti si riscontra il riferimento, anche se di
contenute dimensioni, alla Villa Giulia, sorta nel 1777
come giardino per pubblico svago, per volontà del Pre-
tore di Palermo, marchese di Regalmici, su disegno di Ni-
colò Palma. Fra i giardini storici palermitani, infatti, la
“Flora” rappresenta un unicum sia per le geometrie del-
l’impianto, generato dall’applicazione del quadrato, del
cerchio e dell’ottagono, con assi di simmetria che a rag-
giera si intersecano idealmente nel centro, che per il nu-
mero di specie rappresentate. All’interno delle aree
delimitate dai viali si trovano boschetti d’impianto regolare
e irregolare, ogni area è recintata da siepi con gruppi di
piante grasse o cippi commemorativi al centro; si distin-
gue un doppio filare di Washingtonie ad andamento co-
lonnare, doppi filari di Ficus e di lecci e numerosi

esemplari dell’albero di Giuda nel viale circolare. A fine
Ottocento, con il trasferimento della clinica psichiatrica
“Alongi e Stagno” e l’inserimento dei due grandi padiglioni
progettati da Francesco Paolo Rivas, il parco subisce una
sostanziale riduzione. Le corti interne ai padiglioni ven-
gono dotati di giardini a testimonianza della forte caratte-
rizzazione dell’ergoterapia praticata. Probabilmente
coevo al progetto dell’ospedale psichiatrico di Palermo
(1898) presenta al suo interno un consistente patrimonio
vegetale in parte comune ai parchi dei due manicomi. Si
tratta di alcune piante sparse di Ficus, e in particolare un
esemplare di Ficus Benjamin posto in prossimità dell’in-
gresso della seicentesca Villa, nonché di altre di Pino do-
mestico, Robinia e Ficus microcarpa. A partire dalla prima
metà del Novecento (1932) la fisionomia del parco è stata
ulteriormente modificata a seguito dell’ulteriore aggiunta
di corpi si fabbrica a servizio dell’ospedale militare. Una
vasta area è stata asfaltata e destinata all’elisoccorso
mentre negli anni la direzione militare ha provveduto al
rimboschimento delle aree diradate soprattutto in dire-
zione est rispetto alla fontana in cui si rilevano specie ar-
boree risalenti agli anni cinquanta del Novecento.
Attualmente il parco versa in stato di abbandono e il
manto dei viali risulta in alcune aree danneggiato eviden-
ziando così le problematiche connesse allo stato di di-
smissione in cui si trova la struttura. Il ripristino della
ricchezza e delle funzioni del parco può ottenersi solo a
seguito di eventuali interventi di ripulitura ed eliminazione
delle entità ruderali e solo dopo i necessari accorgimenti
per garantire la sopravvivenza di gran parte degli esem-
plari storici oggetti in atto di censimento.

Note
1 Come elemento di supporto ai caratteri stilistici delle facciate,
le pensiline assicuravano allo stesso tempo la funzionalità del-
l’impiego, in generale si rimanda: Cfr. Fatta G., Ruggeri Tricoli
M.C. (1983), Palermo nell’età del ferro. Architettura, tecnica, rin-
novamento, Palermo.
2 La figura dell’architetto cui si rimandava il solo aspetto artistico
della produzione architettonica diviene nel tempo sempre più
completa fino a comprendere anche gli aspetti tecnici e costrut-
tivi del prodotto finale. Si veda Caronia G. (1966), “Mastri capi-
mastri ed ingegneri. Ricordi di fine Ottocento”, in Architetti di
Sicilia, n. 7-12, pp. 17-26; Marsala M.T. (1992), “Discenti e titoli
accademici nell’Ottocento a Palermo fra tecnica e arte”, in Giuffrè
M., Guerrera G. (a cura di), G.B.F. Basile. Lezioni di Architettura,
Palermo, pp. 327-338.
3 Questa tecnica di rivestimento messa a punto con l’aiuto dello
stuccatore Firriolo, si trova anche nel progetto di Casa Ammirata
(1908-11). Si veda: Lavini G. (2012), “Casa Ammirata, via Roma
a Palermo”, L’Architettura Italiana, anno VII, n° 10, pp. 110-111.
Per i Firriolo (Gaspare, Giovanni, Giuseppe), stuccatori da ge-
nerazioni si veda: De Seta C., Spadaro M.A., Troisi S., Palermo
città d’arte, op.cit., p. 370.
4 Tenendo conto del periodo in cui fu progettata e costruita la
Villa di Salute poi ospedale militare si fa riferimento alle tecniche
costruttive usate nel periodo: Marsala M.T., Raia F. (2013),
Ospedale psichiatrico Pietro Pisani di Palermo, (alla voce dati
architettonici-strutture), in www.spazidellafollia.eu.
5 Si veda: Mauro E. (1989), “Dalla poetica rinascimentale allo sdop-
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piamento illuminista nell’arte dei giardini di Palermo”, in Pirrone G.,
Buffa M., Mauro E., Sessa E. (a cura di), Palermo, detto paradiso
di Sicilia (Ville e Giardini, XII-XX secolo), Palermo, pp. 29-53.
6 L’impianto agricolo è un tema comune a numerose ville sorte
lungo lo Stradone di Mezzomonreale. Si fa riferimento al sette-
centesco Palazzo Barile-Dominici costruito dai Garsia, marchesi
di Savochetta, passata poi ai baroni Barile e successivamente
ai Dominici; alla Villa Napoli sorta nel ’500 come trasformazione
per uso agricolo della Torre Alfaina o Cuba soprana; al Palazzo
Palagonia edificato tra il 1810 e il 1857 su un precedente im-
pianto per volere del principe Gravina di Palagonia. Dell’origina-
rio parco oggi rimane solo una parte di giardino sul retro; alla
Villa Tasca sorta nel XVI secolo per volontà di Aloisio Bologna.
A partire dalla seconda metà del XIX secolo fu sistemato il vasto
parco secondo il disegno del giardino romantico con viali irrego-
lari e un ricco giardino esotico; alla Villa Salerno, molto proba-
bilmente sorta a seguito di un rifacimento di un preesistente
edificio agricolo seicentesco, fu costruita dal generale Oliviero
Wallis nel 1722 e ceduta al principe Tommaso Palermo di S.
Margherita; alla Villa Malvica dove il barone Giuseppe Malvica
fondò alla fine del ’700 l’opificio di Villa Nuova per la lavorazione
di raffinati oggetti in maiolica. Chirco A. (2015), Guida di Palermo
per itinerari storici, Palermo, pp. 161-166.
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L’utilizzo della cupola nell’architettura
religiosa normanna.
Il caso delle architetture monastiche
greche nell’area dello
Stretto di Messina

Elena Trunfio

Le ragioni della ricerca
La ricerca vuole offrire una nuova chiave di lettura nel-
l’indagine del fenomeno artistico dell’Italia normanna,
approfondendo il tema delle chiese di rito greco fondate
nei primi anni della conquista della Penisola, in un arco
di tempo a cavallo tra i secoli XI e XII.
Nella vicenda normanna, la promozione e il finanzia-
mento delle strutture religiose hanno un ruolo fonda-
mentale poiché i luoghi di culto, essendo il punto di
congiunzione tra il potere centrale e la popolazione mul-
tietnica delle regioni assoggettate, rappresentano il più
importante strumento politico utilizzato dai Normanni per
ottenere il controllo capillare dei territori conquistati.
Nella loro politica di promozione delle strutture religiose,
essi favoriscono in larga misura le strutture latine, che
hanno il preciso scopo di celebrare il loro potere e la
centralità della Chiesa romana, ma viene dato un certo
spazio anche alla fede greca grazie al finanziamento
della costruzione e del restauro di impianti monastici,
con il fine di recuperare le risorse agrarie e consolidare
il consenso sociale funzionale alla stabilizzazione del
potere. A livello storiografico tuttavia, tale vicenda archi-
tettonica, pur essendo un fenomeno complesso e ri-
guardando la simultanea promozione del credo greco e
di quello cattolico, si identifica quasi esclusivamente con
la produzione basilicale latina, in particolare quella della
Sicilia, dove le cattedrali di Monreale, Cefalù e Palermo
sono gli esempi maggiormente conosciuti e studiati.
Partendo da tale premessa, il filone di ricerca si è strut-
turato e circoscritto in seguito ad una approfondita ri-
cerca bibliografica e alla definizione dello stato degli
studi che, nonostante i numerosi apporti scientifici, ha
evidenziato la sussistenza di alcuni dei suddetti pro-
blemi storiografici. Nel caso delle strutture normanne in
Italia meridionale, infatti, sono stati pubblicati una serie
di contributi che tuttavia, incentrati per lo più sui grandi

complessi basilicali siciliani e su determinati aspetti della
cultura dei secoli XI e XII, non hanno tenuto in conside-
razione l’intreccio di relazioni e nessi che esiste tra le
regioni meridionali italiane ed il resto del Mediterraneo.
Troppo spesso si è cercato di isolare entro confini ben
precisi gli apporti culturali derivati dalle diverse tendenze
artistiche, compiendo generalizzazioni rigide e poco fun-
zionali ad una valutazione attenta del problema. Si è
quindi smaterializzato l’oggetto, lo si è classificato ana-
lizzandone i singoli elementi, perdendo di vista la com-
plessità del tutto. Un approccio questo che, seppur
l’unico possibile in mancanza di altre fonti, risulta assai
rischioso perché «voler frazionare tutto un organismo in
singole parti e di ciascuna ricercare tendenziosamente
origini esotiche [...] è voler fare non della archeologia
ma della scienza politica» (Giovannoni, 1925, 60). Si è
dato così ampio risalto ai motivi di importazione, senza
approfondire gli apporti della cultura tradizionale e il peso
che le consuetudini costruttive locali hanno avuto nella
codificazione di un linguaggio artistico così complesso.
Registrata tale tendenza e convinti che le grandi catte-
drali latine della Sicilia rappresentino solo una parte
della storia artistica dell’Italia meridionale dei secoli XI-
XII, si è proceduto nello studio della produzione archi-
tettonica minore, cioè delle strutture di rito greco,
annesse per lo più a monasteri, fondate in un ambito
territoriale omogeneo che comprende le due sponde
dello stretto di Messina, in un’area individuata tra le pro-
vincie di Messina e Reggio Calabria. Tale scelta è stata
indirizzata dall’opinione che le strutture greche del pe-
riodo della Contea, rappresentando un caso emblema-
tico di contaminazione culturale, debbano essere lette
in una duplice chiave: da un lato come architetture
“preparatorie”, banco di prova per soluzioni che ver-
ranno legittimate solo successivamente nelle grandi
cattedrali, dall’altro come esempi aulici nella tematica

Lo studio si sviluppa attraverso due direttrici che approfondiscono da un lato le strutture monastiche greche
erette tra l’XI e il XII sec. lungo le due sponde dello Stretto di Messina, e dall’altro gli aspetti tecnologici e
formali delle coperture a cupola, considerate l’elemento di maggiore pregio di tali fondazioni. La ricerca offre

così una nuova chiave di lettura nell’indagine del fenomeno artistico dell’Italia normanna focalizzandosi sulle strutture
“basiliane”, considerate un caso particolare di contaminazione culturale. La ricerca, avvalendosi di una metodologia
innovativa basata sugli aspetti costruttivi, ha voluto dimostrare come gli esempi basiliani rappresentino il punto di
avvio di quel percorso di sperimentazione che culminerà nel linguaggio della Sicilia “arabo-normanna”.
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ampia delle strutture cupolate medievali. Il vano cupo-
lato, infatti, assume in questo scenario un ruolo parti-
colare: qualunque sia l’iconografia o lo sviluppo degli
alzati, esso rappresenta una costante in tutti gli esempi
che ci sono pervenuti.
Si è proceduto quindi seguendo due complementari di-
rettrici: da un lato si è approfondito il caso peculiare
delle fondazioni greche, dall’altro si è analizzato il tema
delle cupole soprattutto dal punto di vista tecnologico
poiché gli aspetti simbolici sono già stati ampiamente
trattati dalla storiografia.

Le chiese cupolate greche dell’area dello Stretto
Le strutture religiose greche nell’area dello Stretto sono
innanzitutto un veicolo di trasformazione territoriale ge-
nerante «una nuova e originale convivenza di progettua-
lità architettonica e urbanistica che si concretizza in un
progetto di organizzazione esistenziale in cui il mona-
stero si apre alla natura, alla vita dei religiosi e dei laici,
all’organizzazione del lavoro» (Occhiato, 1985, 131).
L’importanza di tali impianti è insita nella loro qualità
architettonica il cui linguaggio traduce ed esprime il
sincretismo culturale delle regioni meridionali, dove di-
verse maestranze con tradizioni costruttive e substrato
culturale differente cooperano alla loro realizzazione,
incoraggiate dai Conti che si spendono «nell’attento
studio a non far predominare nessuno dei vari popoli
colà contrastanti, nel non avere una civiltà propria da
far prevalere, trovano tutte le persuasioni ad essere i
maggiori fautori dell’eclettismo e a far fiorire in tutte le
manifestazioni il meglio della civiltà trilingue trovata in
Sicilia» (Calandra, 1938, 31).
Grazie alla presenza di caratteristiche e motivi artistici
omogenei, tali fondazioni sono ascrivibili all’interno di
un’unica categoria artistica che spesso viene apostro-
fata con il termine di “architettura minore”, accezione
che necessariamente deve essere considerata nel si-
gnificato metrico del termine (di minori dimensioni ri-
spetto alle cattedrali) e non nel senso di produzioni
scarsamente interessanti. È sì vero che tali esempi ar-
chitettonici non raggiungono mai i livelli aulici dell’archi-

tettura siciliana del XII secolo, ma è indubbio che «il loro
eccezionale interesse nasce dalla constatazione che,
con essi, l’architettura siciliana del periodo normanno
già svela in parte il suo volto [...] dichiara già la scelta di
un orientamento» (Basile,1975, 10).
Fanno parte di questo gruppo una serie di piccoli im-
pianti, purtroppo oggi molto degradati o rimaneggiati, or-
ganizzati attraverso la costante presenza di una o più
cupole in mattoni e dove «l’omogeneità dei prodotti
sembra giustificare l’ipotesi di una vera scuola di archi-
tetti e maestranze con precisa e marcata disciplina sti-
listica e tecnico-costruttiva e […] che persiste anche
nelle successive età» (Bellafiore, 1990, 24) fino all’ul-
timo capitolo di questa tendenza, la Cattedrale di Pa-
lermo, che testimonia una continuità stilistica e
persistenza di motivi propri di quella scuola.
Tra gli esempi meglio conservati sono da citare le mes-
sinesi chiese di Santa Maria di Mili, dei SS. Pietro e
Paolo di Agrò a Casalvecchio Siculo, dei Santi Pietro e
Paolo di Itala, di Sant’Alfio a San Fratello, di San Filippo
di Fragalà (Fig. 1) e le reggine chiese di Santa Maria dei
Tridetti e di San Giovanni Theriste (Fig. 2), impropria-
mente definite “chiese basiliane”1, termine errato ma en-
trato nella consuetudine della letteratura.
Queste fondazioni hanno elementi fortemente riconosci-
bili che ne permettono appunto la classificazione unita-
ria. Esse sono innanzitutto «caratterizzate dal rifiuto
della monumentalità, dalle dimensioni ridotte degli edi-
fici, il cui ornamento esterno, quando c’è, è affidato a
giochi di tegole e mattoni» (Minuto, 1994, 57), esterna-
mente quindi «si confondono con le case o con la roccia
o la terra, nascondendosi sovente alla vista del vian-
dante distratto» (Minuto, 1994, 57).
L’aspetto legato alle dimensioni ridotte è un chiaro rife-
rimento alla cultura bizantina, la cui tendenza è quella
di «costruire un gran numero di piccole chiese nei centri
minori» (Mango, 1989, 135) piuttosto che grandi im-
pianti. Gli esempi del distretto calabro-siculo sono così
caratterizzati da dimensioni planimetriche confrontabili
che vanno dai 14 metri di lunghezza della Chiesa dei
Santi Pietro e Paolo di Itala ai 20 metri della chiesa di

Fig. 1. “Le chiese greche della provincia di ME”, Elaborazione
a cura dell’autrice.

Fig. 2. “Le chiese greche della provincia di RC”, Elaborazione
a cura dell’autrice.
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Agrò. Accanto alle piccole dimensioni, altro importante
motivo è rappresentato dalla consistenza materica «ca-
ratterizzata dall’irruenza carnosa e cromatica dei fitti»
(Zevi, 1997, 37). Queste fondazioni sono, infatti, pecu-
liari proprio per l’utilizzo esclusivo del mattone che ne
amplifica il legame col territorio, che li rende esempio di
«perfetto inserimento nel paesaggio e non mimesi ba-
nale» (Zevi, 1997, 266).
L’impostazione planimetrica interna, sottoposta alle re-
gole del rito, è caratterizzata dalla presenza di un bema
– spazio centrico destinato al clero assimilabile al pre-
sbiterio latino – sormontato da una o più cupole e affian-
cato da due nicchie per i servizi liturgici, la prothèsis e il
diaconicòn, la prima costituita da un piccolo altare posto
a sinistra di quello principale destinato alla preparazione
dei Sacri Doni, il secondo, impostato a destra, riservato
ad accogliere i paramenti dell’officiante. Lo spazio in-
terno è «centripeto piuttosto che longitudinale, ed è or-
ganizzato gerarchicamente: partendo dalla cupola,
esso, per così dire, discendeva alle volte, si diffondeva
nel bema e nell’abside, e finalmente arrivava a terra»
(Mango, 1989, 135). Che si tratti di impianti ad un’unica
navata, come ad esempio Santa Maria di Mili e San Gio-
vanni Therestis, o a tre navate come SS. Pietro e Paolo
di Agrò a Casalvecchio Siculo o Santa Maria dei Tridetti,
l’impostazione tripartita del presbiterio è sempre pre-
sente poiché è questo il fulcro spirituale e geometrico di
tali edifici ed è proprio questo articolato sistema, rispon-
dente ad esigenze religiose e funzionali, che determina
la percezione degli spazi interni. Escludendo gli impianti
di Frazzanò e San Giovanni, organizzati a T con unica
navata molto allungata, le piante di queste chiese si ca-
ratterizzano per la rielaborazione del modello dell’aula
cristiana in cui navate e transetto vengono racchiusi
entro lo stesso perimetro senza che l’ultimo sia visibile
all’esterno, di cui l’esempio più aulico è nella chiesa di
Agrò, dove vi è la fusione tra una simmetria centrica ed
una assiale. È da segnalare, inoltre, un ulteriore ele-
mento planimetrico, riconducibile questa volta alla tra-
dizione latina, cioè il coro a gradoni definito
benedettino-cluniacense (Bozzoni, 1974, 289). Questo
elemento è riscontrabile nel San Giovanni di Bivongi, in
Santa Maria dei Tridetti, nel Duomo di Gerace e nelle
chiese siciliane di Agrò e di Itala.
Su questi volumi si innalzano le coperture a cupola,
elemento caratteristico, intimo e concluso, la cui vista
ai fedeli è sempre impedita dalla presenza della bar-
riera iconoclastica ad eccezione della cupola mag-
giore di Agrò che, posta al centro della navata, è
apprezzabile anche dai praticanti. La posizione peri-
ferica destinata alla cupola amplifica l’autonomia
dell’elemento che appartato nella sua «vita propria,
avvolgendosi nel suo ritmo chiuso, [...] solo nell’a-
spetto dell’esterno la sua espressione architettonica
si articola e si integra in una lettura globale con il
corpo delle navate» (Basile, 1981, 77).
L’organizzazione degli alzati è affidata a una muratura
di conglomerato cementizio di laterizi e pietrame sulla

quale si innesta il paramento esterno organizzato con
filari di mattoni, pietre locali e la tipica decorazione ad
archi intrecciati, che sono un chiaro riferimento alla cul-
tura islamica degli edifici omayyadi. Si realizzano qui
«grandi distese screziate, porose alla luce [dove] i risalti
dei piani si avvertono più sentiti per la rusticità dei ma-
teriali e le animazioni dei contrasti coloristici sono asse-
condate dalle cadenzate reticolature incrociate che
formano ammanti ininterrotti» (Basile, 1981, 80). I ma-
teriali impiegati sono quelli reperiti in situ con la predo-
minanza del laterizio – cotto con tempi diversi tale da
crearne sfumature cromatiche di grande impatto – che
è accostato alla pietra cavata, sbozzata grossolana-
mente, che si mescola a ciottoli e macigni fluviali ai quali
si uniscono elementi lapidei di spolio. Il risultato lingui-
stico di tale mescolanza è semplice e allo stesso tempo
articolato, «l’ortografia è disinvolta» (Basile, 1975, 41)
e l’effetto di grande suggestione.

Percorso metodologico
ll tema complesso della ricerca, non supportata da co-
spicue fonti archivistiche, ha necessitato di una meto-
dologia innovativa per giungere a risultati significativi. A
differenza dei contributi finora proposti, basati nella
maggior parte dei casi su valutazioni di tipo formale e
stilistico, l’indagine è stata condotta approfondendo gli
aspetti costruttivi e tecnologici legati alla realizzazione
del vano cupolato all’interno delle chiese greche dell’a-
rea di riferimento. 
La prima fase della ricerca si è focalizzata sullo studio
della bibliografia specifica e delle fonti archivistiche su-
perstiti con lo scopo di tracciare uno stato degli studi ag-
giornato per evidenziare lacune e problemi storiografici
ancora oggi irrisolti. Parallelamente si sono approfondite
due differenti tematiche: da un lato si è indagato l’utilizzo
delle strutture cupolate nell’area mediterranea nel pe-
riodo compreso tra la dominazione bizantina e quella
normanna, dall’altro si è approfondito il tema delle strut-
ture greche erette durante il periodo degli Altavilla.
Per quel che concerne le cupole, lo stato degli studi ha
permesso di valutare che dal punto di vista tecnologico
lo sforzo maggiore della storiografia è stato quello di rin-
tracciare i metodi e le regole di progettazione usati in
antichità. Lo studio delle tecniche costruttive ha eviden-
temente origini molto antiche considerato che architetti
e capimastri hanno da sempre studiato dal vero le ar-
chitetture a loro precedenti, si sono formati riproducen-
done i disegni e ne hanno così tratto i segreti e le regole
di progettazione. Nonostante la storia dell’architettura
possa vantare buone fonti trattatistiche, studi sistematici
sulle strutture cupolate medievali si hanno solo a partire
dall’Ottocento, in seguito all’approfondimento degli studi
scientifici sulla meccanica delle costruzioni.
Recentemente, a partire dagli anni Ottanta, si assiste
ad un progressivo interesse per lo studio delle tecniche
costruttive antiche e medievali. Grazie alla fondazione
nel 1980 della Construction History Society in Inghilterra
e, successivamente, in altri paesi come la Spagna, l’I-
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talia e gli Stati Uniti, si iniziano a compiere studi mono-
grafici sulla tecnologia dell’edilizia storica. Relativa-
mente ai processi costruttivi antichi «non esistono guide
di riferimento e le bibliografie specifiche sono scarse.
Non ci sono edizioni critiche dei principali trattati di co-
struzione [...] e non è stata sviluppata alcuna metodolo-
gia specifica ma ogni studio è polarizzato, dal punto di
vista dell’autore» (Primo Congresso Internazionale di
Storia delle Costruzioni, Madrid 20-24 gennaio 2003).
Questa è la premessa che apre il primo Congresso In-
ternazionale di Storia delle Costruzioni nei cui atti ricorre
continuamente l’approfondimento sulle cupole e sulla
stereotomia, che sarà ripreso in maniera sistematica in
occasione dei convegni successivi. Sulla scorta dei con-
gressi della Construction History Society, nel campo
della storia medievale sono i ricercatori spagnoli a for-
nire interessanti contributi grazie all’approfondita cam-
pagna di studi sulla tecnologia delle strutture voltate che
si sta portando avanti negli ultimi decenni. Uno dei rife-
rimenti più aggiornati in tal senso è Santiago Huerta con
la sua monografia Arcos, bóvedas y cúpulas. Nono-
stante l’interesse maturato negli ultimi decenni, questi
contributi, come afferma lo stesso Huerta, rappresen-
tano solo una prima riflessione su un tema molto com-
plesso ed esteso, che dovrà essere oggetto di numerosi
approfondimenti in grado di chiarire dubbi, avanzare ipo-
tesi e infine esaurire i possibili percorsi di ricerca.
Parallelamente all’indagine costruttiva e tecnologica re-
lativa alle cupole medievali, si sono rintracciati gli
esempi architettonici ascrivibili alla stagione basiliana
nell’area di riferimento, e si è proceduto con un ap-
profondimento specifico su tre fondazioni, due per la Si-
cilia e uno per la Calabria, individuate sia per le loro
peculiari caratteristiche artistiche sia per ragioni di tipo
cronologico. I tre casi studio presi in esame sono: Santa
Maria di Mili San Pietro (ME), SS. Pietro e Paolo di Agrò
a Casalvecchio Siculo (ME) e, infine, San Giovanni The-
riste a Bivongi (RC). Di questi esempi si sono ricercate
vicende storiografiche e aspetti costruttivi. Si è infine in-
dagato con maggiore attenzione e approfondimento il
vano cupolato dal punto di vista costruttivo e formale,
portando avanti confronti sia con le architetture fatimide
dell’area mediterranea sia con le fondazioni precedenti
alla stagione normanna nell’area di riferimento.

I risultati 
L’indagine particolare condotta sul vano cupolato ha
portato a risultati significativi poiché la zona di transi-
zione consente di tracciare un itinerario variegato e
ampio, visto che ogni cultura ha sperimentato e affinato
differenti soluzioni che rivelano ancora oggi le capacità
tecniche, le influenze e le conoscenze vantate dai co-
struttori che le realizzano. Le cupole dell’area dello
Stretto sono tutte autoportanti, frutto della sovrapposi-
zione di anelli concentrici di mattoni disposti di testa,
dove una lenza – fissata ad un’asta verticale posta in
posizione baricentrica – traccia gradualmente l’angolo
della curvatura della calotta; una tipologia di copertura

dalle origini antiche, con numerosi esempi di applica-
zione riscontrabili in età classica in siti greci, romani e
del Vicino Oriente.
È stato possibile valutare come alle soglie dell’XI secolo,
in tutto il bacino del Mediterraneo la tecnica delle cupole
autoportanti è ben diffusa, indipendentemente dal ma-
teriale da costruzione utilizzato, registrandosi anche in
Italia meridionale tanto l’uso del laterizio quanto quello
della pietra, il primo individuato nelle fondazioni dell’area
dello Stretto, il secondo utilizzato nelle fondazioni pu-
gliesi e in quelle siciliane della Val di Mazara.
La combinazione di una tecnica come quella delle cu-
pole portanti insieme all’utilizzo di un materiale facil-
mente lavorabile e, nel complesso con una buona
risposta statica, rivela l’esistenza di una tradizione co-
struttiva ben consolidata, ma che costituisce solo il
punto di partenza per la sperimentazione di un linguag-
gio “altro”, che utilizza di fatto tecniche e motivi già ado-
perati per compierne una rielaborazione attraverso
combinazioni innovative.
Anche il gruppo di fondazioni prese in esame presenta
una raffinata organizzazione della zona di transizione e,
che si guardi alle chiese greche dello Stretto o a quelle
della Val di Mazara, che si tratti di mattoni o pietra, la
scelta tipologica del raccordo è univoca2 e indirizzata
esclusivamente alle trombe, che saranno poi declinate
attraverso differenti motivi geometrici, in base all’abilità
e la familiarità delle maestranze rispetto a questo ele-
mento costruttivo. È stato inoltre possibile notare come
nel gruppo di fondazioni prese in esame, la zona di tran-
sizione si configura non solo come espediente tecnico
e statico per la risoluzione del problema dell’imposta
della cupola, ma diviene momento di sperimentazione
pittorica per arricchire con riseghe ed ombre uno spazio
spesso scarno dal punto di vista decorativo. Nel pano-
rama ampio delle fondazioni greche si sono individuate
in uso tre categorie di applicazione del raccordo a
tromba. La prima, quella più diffusa, è rappresentata dai
raccordi a cuffia angolare, detti anche a nicchia, il cui
uso è riscontrabile tanto nell’Area dello Stretto quanto
nel Val di Mazara. Questa tipologia di trombe è realiz-
zata attraverso l’uso di nicchie aggettanti, semicilindri-
che, a filari orizzontali e coperte da un quarto di sfera,
sulle quali si antepongono uno o più archi. Tale impo-
stazione è un modello diffuso in tutta l’Africa settentrio-
nale, dove raccordi angolari di questo tipo sono
riscontrabili nelle cupole poste davanti al mihrab delle
moschee di Susa, Sfax ed El Kef (Basile, 1975, 112).
Nell’area di riferimento, per la sponda calabrese, si
hanno trombe a nicchia nelle chiese di San Giovanni a
Bivongi e nella vicina Santa Maria de’ Tridetti a Staiti,
nella Sicilia orientale lo schema è presente a San Fra-
tello nella Chiesa dei SS. Alfio e Cirino e a Itala nella
chiesa dei SS. Pietro e Paolo, mentre nel palermitano i
raccordi a nicchia sorreggono le cupole di San Cataldo
e della Cappella di SS. Filippo e Giacomo presso il Ca-
stello della Favara. Accanto al raccordo a cuffia, la se-
conda tipologia più frequente è rappresentata dai
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raccordi a trombe coniche dette anche ad archi digra-
danti, organizzati attraverso un sistema di archi di raggio
crescente posti diagonalmente in corrispondenza degli
spigoli e aggettanti l’uno sull’altro o formanti una super-
ficie continua semiconica, che consentono di trasfor-
mare il quadrato di base in un ottagono o in poligoni con
numero sempre maggiore di lati. Le trombe coniche
sono anche dette trombe persiane poiché è proprio nella
Persia sasanide che si sono registrati i primi esempi di
tale sperimentazione. Trombe coniche sono così visibili
nella chiesa di Santa Maria di Mili, nella cupola mag-
giore della chiesa di Agrò e nel Duomo calabrese di Ge-
race. La scelta di tale modello è esclusiva per le
fondazioni in mattoni, materiale più idoneo rispetto alla
pietra per l’articolazione di tale soluzione. 
Chiude la sequenza dei raccordi angolari la tipologia
della tromba semplice ad archi anteposti, riscontrabile
esclusivamente nelle chiese in pietra della Val di Ma-
zara. Questi raccordi sono assimilabili geometrica-
mente ad una porzione di volta a crociera tagliata
lungo la diagonale. All’arco della tromba si sovrappon-
gono poi uno o più archi concentrici ma con raggio
maggiore, impostati su piedritti aggettanti. Questa so-
luzione è la più diffusa nella Sicilia occidentale e si ri-
scontra nelle chiese della SS. Trinità di Delia, di San
Giovanni dei Lebbrosi, San Giovanni degli Eremiti,
nella Cubula di Palermo e infine nella Cappella della
SS. Trinità del Castello della Zisa.
Accanto alle tipologie sopraelencate, riflessione a parte
meritano sicuramente i raccordi utilizzati per il sostegno
della cupola minore di Agrò, che offre la soluzione più
ardita e raffinata di tutto il panorama delle chiese nor-
manne italiane. In questo caso infatti la calotta è sorretta
da raccordi ottenuti attraverso una ritmica ripetizione di
alveoli aggettanti, dal profilo archiacuto, che progressi-
vamente generano una maglia ottagonale sulla quale si
imposta la volta. La riproduzione sistematica di un unico
elemento costruttivo, richiama la filosofia dei muqarnas,
di cui la chiesa di Agrò potrebbe offrire il primo esempio
di applicazione in Italia3. Se infatti i muqarnas in pietra
nel Castello della Zisa (1165-67) rappresenterebbero gli
esempi più antichi in pietra dell’applicazione dei muqar-
nas nell’architettura islamica (Behrens Abouseif, 1994,
285-312), la presenza degli alveoli in mattoni nella
chiesa di Agrò appare parecchio significativa. Seppur si
tratti di una chiesa di modeste dimensioni e in un terri-
torio abbastanza periferico, i costruttori di Agrò scelgono
nel 1117, di applicare una tecnica complessa per orga-
nizzarne le coperture per cui gli alveoli della chiesa ba-
siliana rappresentano, allo stato odierno dei fatti, il primo
caso di applicazione di muqarnas in Sicilia che, speri-
mentato in laterizio, potrebbe avere in qualche modo
rappresentato un modello per le successive realizza-
zioni in pietra dell’area palermitana. Tale affermazione,
unitamente alla qualità architettonica ed estetica, non fa
altro che confermare, ancora una volta, l’importanza
delle strutture basiliane nel panorama dell’architettura
mediterranea dell’XI e XII secolo.

Alla luce di queste considerazioni, si ritiene che le fon-
dazioni greche rappresentino il primo modello di speri-
mentazione per lo sviluppo del linguaggio
dell’architettura siciliana del Regno, rispetto ad esse è
necessario dunque compiere una rivalutazione com-
plessiva, poiché sono il punto di partenza di quel Rina-
scimento4 culturale che l’Italia meridionale ha vissuto
ancor prima del Cinquecento. Le chiese greche non
possono essere più relegate ad un ruolo marginale al-
l’interno della complessa ricerca delle radici della cultura
“arabo-normanna”, un termine problematico peraltro,
caratterizzato sì da una potenza evocativa molto forte
ma che limita altrettanto fortemente la definizione dello
scenario variegato a cui si riferisce. Aggettivare l’una o
l’altra componente non fa che distogliere l’attenzione
dalla realtà dei fatti, la realtà di un mondo complesso
che suscita ancora oggi curiosità e numerose domande
le cui risposte sono ancora lontane dall’essere piena-
mente esaustive.

Note
1 Il termine “basiliano”, seppur entrato nella consuetudine della
letteratura, è errato e frutto di una generalizzazione troppo
vasta che vuole tutte le chiese di fondazione greca in periodo
normanno assoggettate all’ordine di San Basilio. Il monache-
simo greco non ha le stesse caratteristiche di quello latino, cioè
non riconosce un padre fondatore e riunisce i propri religiosi in
corporazioni più vaste. L’aggettivo viene usato per la prima
volta nel 1382 in uno scritto di Cipriano Archimandrita del Mo-
nastero di San Giovanni Therestis (RC), che lo riferisce gene-
ricamente e indistintamente a tutti i monaci italo-greci. Chiarito
ciò, vista la consuetudine nell’uso, il termine verrà comunque
riproposto in tutta la trattazione. Cfr. Ziparo Lacava F.D. (1977),
Dominazione bizantina e civiltà basiliana nella Calabria Pre-
normanna, Parallelo 38, Reggio Calabria, p. 33.
2 Per la Calabria, all’interno del filone delle chiese basiliane, si
registra inoltre la presenza del pennacchio nella Cattolica di
Stilo e nella chiesa di San Marco a Rossano che, pur sorgendo
nel periodo normanno, mantengono intatti i caratteri delle
chiese a quiconce bizantine. Queste replicano tipologie conso-
lidate in Oriente in cui la cupola emisferica, posta su uno spazio
centrale, si innalza su un tamburo cilindrico che si apre su quat-
tro sostegni a pilastro o a colonna. Anche in questo caso è evi-
dente il rapporto tra il cerchio d’imposta del tamburo cilindrico
e la base quadrata del modulo spaziale centrale, ma viene ri-
solto con la più tradizionale tipologia dei pennacchi.
3 Non sono segnalati o conosciuti altri esempi italiani ricoperti
con volte alveolate per cui, fino a prova contraria, Agrò rappre-
senterebbe il primo caso di applicazione di tale motivo, poi ri-
preso nelle costruzioni palermitane.
4 Il «grande Rinascimento è uno dei rinascimenti medievali». 
Cfr. Le Goff J.(2007), Alla ricerca del Medioevo, Laterza, Bari, p. 40.
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La committenza gesuitica
e la pittura a Palermo
tra XVI e XVIII secolo

Valentina Vario

Principale intento del presente lavoro di ricerca, qui il-
lustrato per grandi linee, è stato quello di indagare il
modus operandi di una committenza religiosa tra le più
importanti e influenti, ovvero quella facente capo all’Or-
dine dei Gesuiti. Hanno costituito precipuo oggetto di
studio le dinamiche d’interazione tra la Compagnia di
Gesù e le istanze del capoluogo siciliano, a partire dal
primo insediamento (datato al 1549) fino al momento
della cacciata dal Regno di Sicilia (risalente al 1767),
sancita dal decreto di espulsione emanato da Ferdi-
nando IV di Borbone, in linea con quanto stava acca-
dendo nel resto d’Europa (Giarrizzo, 1978, 43-45;
Gullo, 2006, 7).
Ulteriore intento è stato quello di riorganizzare tutto il
materiale relativo alla trattazione del tema, poiché di-
spersivo, frammentario e talvolta finanche approssima-
tivo, nell’ottica di un assetto più organico e di un
aggiornamento favorito da nuove acquisizioni.
Più specificamente si è mirato ad approfondire e arric-
chire lo studio in merito alle opere pittoriche di commit-
tenza gesuitica custodite presso le fondazioni
palermitane dell’Ordine: chiesa del Gesù a Casa Pro-
fessa, Collegio Massimo dei Gesuiti, chiesa di San
Stanislao Kostka e chiesa di San Francesco Saverio.
A queste si aggiungono i dipinti di committenza della
Compagnia trasferiti presso altre sedi, seguendo il
corso delle alterne vicende dei loro committenti
(Renda, 1974).

Struttura della tesi e metodologia
La tesi si compone essenzialmente di due parti. 
La prima è incentrata su aspetti propedeutici della ri-
cerca, quali: introduzione al tema, con la ripresa dei mo-
menti più significativi del dibattito internazionale sulla

possibile esistenza di uno “stile gesuitico”, questione
che ha abbracciato per intero il secolo scorso
(Wittkower, 1972); metodologia; stato degli studi; ele-
menti concernenti l’iconografia del santo fondatore
dell’Ordine, ossia sant’Ignazio di Loyola, e della se-
conda figura più importante della Compagnia di Gesù
per il ruolo cardine che ha rivestito sul fronte della pro-
pagazione della fede, ovvero san Francesco Saverio.
Tali studi di carattere iconografico sono frutto di ricerche
condotte tra Spagna e Portogallo.
In particolare esse hanno preso avvio da Manresa (lo-
calità sita non lontano da Barcellona, in Catalogna), cen-
tro della spiritualità ignaziana – proprio lì Ignazio di
Loyola redasse i suoi Esercizi Spirituali (1522) −, per poi
proseguire, percorrendo a ritroso la cosiddetta ruta igna-
siana, che in lingua catalana vuol dire letteralmente “via
ignaziana” − un itinerario costituito dalle tappe spagnole
del pellegrinaggio che Ignazio intraprese, partendo dal
suo paese natio, Loyola (nei Paesi Baschi), verso il mo-
nastero di Montserrat (Catalogna), passando per altre
regioni a nord-est della penisola iberica, quali La Rioja,
Navarra e Aragona, con l’intenzione di spingersi fino a
Barcellona, per poi approdare in Italia e, da Venezia,
raggiungere Gerusalemme (Vario, 2014, 35) −, giun-
gendo così a Loyola, passando per Pamplona e Javier
(nella Navarra). Successivamente, il viaggio si è spinto
al di là della ruta ignasiana, a Siviglia (in Andalusia), e
persino oltre i confini spagnoli, fino a Lisbona (capitale
del Portogallo).
Principali oggetti di studio, in tale frangente, sono stati i
prototipi iconografici relativi agli episodi della vita di
Sant’Ignazio: in particolare, la serie delle incisioni cal-
cografiche realizzate da Jean-Baptiste Barbé (Von
König-Nordhoff,1982), su disegni di Pieter Paul Rubens,

La ricerca mira ad approfondire e arricchire, mediante nuove acquisizioni, lo studio delle opere pittoriche di
committenza gesuitica custodite presso le fondazioni palermitane dell’Ordine: chiesa del Gesù a Casa Pro-
fessa, Collegio Massimo dei Gesuiti, chiesa di San Stanislao Kostka e chiesa di San Francesco Saverio, a cui

si aggiungono i dipinti trasferiti presso altre sedi. Principale oggetto d’indagine è il modus operandi di tale commit-
tenza, nel suo interagire con le istanze del capoluogo siciliano, dal primo insediamento (1549) fino alla cacciata dal
Regno di Sicilia (1767), decretata da Ferdinando IV di Borbone. Nell’ottica di un assetto più organico, si è proceduto
alla riorganizzazione del materiale relativo alla trattazione del tema, poiché si presentava frammentario e dispersivo. 



58 |    Dicembre 2016

per la Vita Beati Patris Ignatii Loyolae Societatis Iesu
Fundatoris e per la Vida de San Ignacio de Loyola Fun-
dador de la Compañía de Jesús del padre Pedro de Ri-
badeneira S.J. (quest’ultima studiata direttamente
presso la Biblioteca ignaciana di Loyola), entrambe
edite a Roma nel 1609. 
In tal modo, mediante metodo comparativo, è stato pos-
sibile individuare corrispondenze e differenze rispetto
alle quattro tele che adornano un inedito fercolo proces-
sionale di Sant’Ignazio di Loyola, databile intorno alla
fine del XVIII secolo e custodito presso il Museo della
Casa Professa dei Gesuiti di Palermo (Fig. 1).
Di particolare rilievo è il fatto che uno degli episodi raffi-
gurati, il terzo in ordine cronologico, esula dalle biografie
illustrate del santo, ma ha una sua ragion d’essere in re-
lazione all’ambito siciliano al quale l’opera appartiene,
poiché raffigura il momento in cui Ignazio invia in Sicilia
i migliori tra i suoi compagni, affinché la Compagnia di
Gesù possa insediarsi nell’isola (Fig. 2). Tra questi, in
particolare, si annoverano: Jerónimo Nadal, inviato a
Messina nel 1547, e Jacopo Laínez, inviato a Palermo
l’anno seguente, entrambi in qualità di dirigenti respon-
sabili (Renda, 1974, 72, nota 34). L’iscrizione in latino
che descrive la scena recita così: «IGNATIUS ELEC-
TOS E SUIS SICILIAM MITTIT», ovvero «Ignazio invia
in Sicilia gli eletti tra i suoi». 
Sono riscontrabili alcune analogie iconografiche con la

Fig. 1. Ambito siciliano, “Fercolo processionale di Sant’Ignazio di
Loyola”, fine del XVIII secolo, legno intagliato, dipinto e dorato, olio su
tela, Palermo, Museo della Casa Professa. Foto dell’autrice.

Fig. 2. Ignoto pittore siciliano, “Sant’Ignazio di Loyola invia in Sicilia gli
eletti tra i suoi compagni”, fine XVIII secolo, olio su tela, particolare del
fercolo processionale di Sant’Ignazio di Loyola, h cm 200, Palermo,
Museo della Casa Professa. Foto dell’autrice.

Fig. 3. Jean Baptiste Barbé (?) su disegni di Pieter Paul Rubens, Scena
n. 39, tratta dalla Vita Beati Patris Ignatii Loyolae Societatis Iesu Fun-
datoris, Roma, 1609. Foto dell’autrice.
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scena n. 39 della Vita Beati Patris Ignatii Loyolae So-
cietatis Iesu Fundatoris, facente capo a un altro mo-
mento biografico del santo, oltre che a una tappa
fondamentale per la storia della Compagnia di Gesù,
ossia la scelta dei nove compagni effettuata da Ignazio
di Loyola, tra i suoi colleghi dell’Università di Parigi, al
fine di attuare il suo progetto di fondazione dell’Ordine
dei Gesuiti (Fig. 3).
Il 21 luglio del 1550, in pieno clima conciliare, Papa
Giulio III confermò le Costituzioni della Compagnia di
Gesù con la bolla Exposcit debitum (Il dovere richiede),
che andò a sostituire la Regimi militantis Ecclesiae, po-
nendo fondamentalmente l’accento sulla propagazione
della fede, strumento principe nella lotta al dilagare
della dottrina protestante.
In quest’ottica Giulio III, nel 1552, autorizzò Ignazio di
Loyola e l’Ordine del quale era alla guida a fondare il
Collegio Romano e il Collegio Germanico, quest’ultimo
destinato all’educazione dei giovani prelati tedeschi con-
tro l’eresia protestante (Coupeau, 2010). Proprio a que-
st’ultimo aspetto si riferisce un altro episodio dipinto su

una tela del fercolo, corredato dalla seguente iscrizione:
«A IULIO III P[ontifex] M[aximus] IUVENTUTIS CURA
IGNATIO DEMANDATUR», ossia «La cura dei giovani
viene affidata a Ignazio dal Sommo Pontefice Giulio III».
Risulta evidente il rimando alla scena n. 64 della già
menzionata Vita Beati Patris Ignatii Loyolae.
Sul fronte dell’iconografia saveriana, di notevole impor-
tanza è stato lo studio relativo al ciclo pittorico ispirato
a episodi della vita di San Francesco Saverio, opera di
André Reinoso (pittore che inaugurò la stagione ba-
rocca in Portogallo), eseguito per la sacrestia della
chiesa gesuitica di São Roque, a Lisbona (nel 1619
circa), le cui influenze sono riscontrabili in alcuni esem-
plari della pittura italiana (Fig. 4).
Questo è quanto rilevato da Gauvin Alexander Bailey,
docente di Storia dell’Arte presso la Queen’s Univer-
sity di Kingston in Ontario (Canada), nel suo saggio
dal titolo Il contributo dei Gesuiti alla pittura italiana e
il suo influsso in Europa, 1540-1773, in G. Sale S. J.,
Ignazio e l’arte dei Gesuiti, Milano, 2003, pp. 125-168,
ad esempio nella Morte di San Francesco Saverio (ca.
1674-1679) di Carlo Maratta, custodito a Roma presso
la chiesa del Gesù, cappella di San Francesco Saverio
e nel dipinto, avente stesso soggetto, eseguito intorno
al 1676 da Giovan Battista Gaulli, detto il Baciccia, pit-
tore gesuita, sempre a Roma, per la chiesa di
Sant’Andrea al Quirinale.
La circolazione di prototipi iconografici portoghesi si
spiega alla luce del ruolo di primo piano rivestito all’e-
poca dal Portogallo, in ambito europeo, sul fronte delle
missioni colonizzatrici verso l’Asia e verso le Americhe;
inoltre va considerato che esponenti di spicco della pit-
tura italiana piuttosto attivi a Roma, a quel tempo, rice-
vevano commissioni anche dal governo lusitano.
Per quanto concerne, invece, la seconda parte della
tesi, essa rappresenta il cuore della ricerca, proponendo
un’approfondita indagine incentrata, come già antici-
pato, sulla produzione pittorica di matrice gesuitica de-
stinata alle fondazioni palermitane dell’Ordine.

Una prerogativa del Modus Operandi della Compa-
gnia di Gesù: la cosiddetta “capacità di incultura-
zione artistica”
Nell’ambito di tale indagine è emerso un tratto forte-
mente caratterizzante il modus operandi dei Gesuiti, ov-
vero la cosiddetta “capacità di inculturazione artistica”,
consistente in una strategia di adattamento alle tradi-
zioni locali, rielaborate al fine di veicolare messaggi volti
alla propagazione della fede cristiana. Tale prerogativa
fu individuata e teorizzata dal Padre gesuita tedesco,
nonché storico dell’arte, Joseph Braun S.J., tra il 1907
e il 1912, il quale però si era limitato ad applicarla all’ar-
chitettura. Successivamente Gauvin Alexander Bailey
sdoganò tale principio applicandolo anche alle altre arti
visive, come è possibile riscontrare nel suo saggio dal
titolo “Le style jésuit n’existe pas”. Jesuit Corporate cul-
ture and the visual arts 1540-1773, contenuto nel testo
di John William O’ Malley, Gauvin Alexander Bailey, J.

Fig. 4. André Reinoso, “Morte di San Francesco Saverio”, ca. 1619, olio
su tela, cm 90 x 65, Lisboa, chiesa di São Roque, sacrestia, per gentile
concessione del Museu de São Roque, n. inv. 92.
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Harris, T. Frank Kennedy, dal titolo The Jesuits. Culture,
science and the arts, edito a Toronto (Canada), 1999,
pp. 38-89. La definizione del fenomeno venne succes-
sivamente ripresa da Fernando García Gutiérrez S.J.,
nel suo testo intitolato Aspectos del arte de la Compañía
de Jesús, edito a Siviglia, nel 2006.
Un caso esemplare è costituito dalla cosiddetta Nam-
ban Art, letteralmente “dei barbari del Sud”1, di cui pe-
raltro Padre García Gutiérrez è un esperto di primo
ordine. Si tratta di un’espressione artistica sorta in
Giappone a metà del XVI secolo dall’incontro con la ci-
viltà occidentale, a seguito della missione evangelizza-
trice condotta da san Francesco Saverio, in cui
elementi della tradizione figurativa occidentale di ma-
trice cristiana si uniscono alle tecniche e ai materiali ti-
picamente orientali (come le lacche, la carta, etc.). In
tale contesto ho proposto un raffronto tra un esemplare
di arte Namban e un altro ascrivibile al tardo manieri-
smo siciliano, aventi in comune il medesimo soggetto
iconografico, ossia il martirio dei tre gesuiti giapponesi,
Paolo Miki2, Giacomo Kisai e Giovanni Soan di Gotò3,
divenuti nel 1629 compatroni della città di Palermo. Ciò
dimostra quanto fosse influente l’Ordine dei Gesuiti
anche in ambito strettamente locale.
Altro caso esemplare in tal senso è dato dalle pitture, di
chiara impronta gesuitica, dell’antro ipogeo di San Ca-
logero a Casa Professa, che parrebbero includere
anche l’effige del santo eponimo, già oggetto di culto in situ.

Metodologia applicata alle fonti archivistiche
Dal punto di vista strettamente metodologico si è pro-
ceduto partendo dalla lettura e dall’interpretazione delle
Litterae Quadrimestres et Annuae e delle Historiae
Domus, Provincia Siciliae – custodite presso l’ARSI (Ar-
chivum Romanum Societatis Iesu), ovvero l’Archivio dei
Gesuiti sito presso la Curia Generalizia dell’Ordine a
Roma – i cui esemplari inediti, in linea con il tema della
mia ricerca, sono stati da me trascritti a corredo della
presente indagine. 
Si tratta di documenti epistolari che testimoniano la fitta
e frequente corrispondenza tra i Padri Provinciali, i ret-
tori di collegi e residenze della Provincia religiosa di Si-
cilia e i Padri Generali della Compagnia di Gesù. 
Nei Monumenta Historica Societatis Iesu furono pubbli-
cate le missive risalenti al periodo compreso tra il  1547
e il 1562, rimanendo pertanto in gran parte inedite quelle
che vanno dal 1563 al 1773. 
Le Historiae si devono alla necessità di riscrivere la sto-
ria della Compagnia di Gesù, tenendo conto delle infor-
mazioni provenienti dalle distinte province religiose
dell’Ordine circa la fondazione di ogni singolo insedia-
mento; informazioni che dovevano essere aggiornate
periodicamente e inviate al Padre Generale, avente re-
sidenza a Roma. 
L’utilità di tali documenti consiste nel dimostrare una
possibile relazione con la teoria di Padre Joseph Braun
circa l’inesistenza di uno specifico “stile gesuitico”; tant’è
che ciò che emerge è più che altro un interesse di ca-

rattere pratico, funzionale ed economico; di contro non è
stata riscontrata alcuna indicazione di carattere stilistico4.
Presso l’ASPa (Archivio di Stato di Palermo), sede della
Gancia, ho consultato, interpretato e trascritto i docu-
menti inediti di precipuo interesse, appartenenti al fondo
Case ex Gesuitiche, avviando le indagini in ambito lo-
cale a partire dal maggiore sito dell’Ordine in Sicilia,
ossia la chiesa del Gesù a Casa Professa, sia per l’im-
portanza religiosa, storica e artistica, sia per la consi-
stenza del materiale documentario ad essa relativo.

Risultati significativi
Tra i risultati più significativi si annovera il ritrovamento
di un ciclo di affreschi, databile tra la terza e la quarta
decade del XVII secolo, presumibilmente opera del pit-
tore gesuita Orazio Ferraro da Giuliana; affreschi che si
possono ammirare all’interno di una cappella privata
della chiesa del Gesù a Casa Professa. Il tema icono-
grafico individuato, sulla base di un accurato studio ico-
nografico e critico, è quello delle Quarantore, nel quale
si innestano riferimenti al serpente di bronzo di biblica
memoria e forse alla battaglia di Lepanto (ipotesi,
quest’ultima, che rimane aperta alla possibilità che
possa trattarsi, invece, dell’episodio veterotestamentario
legato alla figura di Giona). Tale attribuzione, corrobo-
rata da indagini bibliografiche e raffronti iconografici, sa-
rebbe suffragata da alcuni dati documentali pubblicati
precedentemente e concernenti l’attività del Ferraro
nella stessa Casa Professa. Mi riferisco in particolare ai
Cataloghi delle Province gesuitiche conservati presso
l’ARSI e che stanno alla base degli studi condotti dal
Gesuita Alfonso Giannino nel 1956 – pubblicati nel suo
libello dal titolo La Chiesa del Gesù a Casa Professa
Palermo, riedito più volte dal Padre Francesco Salvo,
fino al 2003 – e delle indagini portate avanti da Antonio
Giuseppe Marchese, pubblicate in I Ferraro da Giuliana,
di cui il primo volume è interamente dedicato a Orazio
pittore, Palermo, 1981.
Altro ritrovamento degno di nota si referisce a una pala
d’altare settecentesca, raffigurante San Luigi Gonzaga
ai piedi della Vergine, attribuibile, per ragioni stilistiche
e nondimeno sulla base di comprovati rapporti con l’Or-
dine, a Gioacchino Martorana. Il quadro allo stato at-
tuale si trova all’interno della già menzionata cappella
privata dei Padri Gesuiti e proviene dalla cappella di San
Luigi Gonzaga.
Ricerche d’archivio condotte da Mariny Guttilla hanno
consentito di individuare le commissioni affidate al Mar-
torana per la chiesa di San Francesco Saverio, testimo-
niando la relazione esistente tra il pittore e la
Compagnia di Gesù (Guttilla, 2008, 354-358).
Gaetano Filiti, autore della prima monografia relativa
alla chiesa del Gesù a Casa Professa, edita a Palermo
nel 1906, ha reso possibile l’identificazione del sito di
provenienza della tela in questione. 
Va poi rilevata la nuova proposta di attribuzione degli af-
freschi posti lungo le pareti laterali della cappella del
Crocifisso, sempre nella medesima chiesa, preceden-
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temente attribuiti a Paolo Bramè e che, invece, le ricer-
che d’archivio smentirebbero, attribuendone la paternità
a Orazio Ferraro da Giuliana e al confratello Giovanni
Domenico Monastra. 
Conclusione avallata da alcuni dati tecnici individuati nei
documenti e che sembrerebbero non lasciare dubbi a ri-
guardo; tant’è che risulta documentato l’acquisto di colori
e di olio, da parte dei due confratelli per le pitture della
cappella del Crocifisso5. In effetti proprio affreschi ese-
guiti con colori a olio parrebbero essere le pitture in que-
stione, considerando gli effetti del trascorrere del tempo
su di esse − primo tra tutti l’annerimento della pellicola
pittorica − rispetto alle altre pitture murali presenti nel
medesimo edificio di culto. Queste ultime eseguite, in-
vece, con la tecnica tradizionale. Inoltre, negli stessi do-
cumenti, del tutto assente è il nome di Paolo Bramè.
In conclusione si può affermare che, al di là della versa-
tilità manifestata dell’Ordine dei Gesuiti e di una certa li-
bertà di espressione concessa soprattutto ai più grandi
artisti che hanno lavorato per la Compagnia di Gesù, è
possibile notare che, da un lato il principio della compo-
sitio loci6 di ascendenza ignaziana lascia spazio alla li-
bertà d’immaginazione, dall’altro gli stessi Esercizi
Spirituali, in cui tale principio è contenuto, imprimono
una caratura concettuale che contraddistingue la pro-
duzione artistica, nella fattispecie pittorica, facente capo
alla sfera dei Gesuiti, così come afferma Gauvin Alexan-
der Bailey, il cui pensiero, a mio avviso, trova conferma
anche in ambito strettamente locale.

Note
1 Namban-jin: così erano chiamati i primi occidentali (porto-
ghesi) che nel 1543 erano approdati nel sud del Paese (Istituto
Giapponese, 2007).
2 Primo religioso di origine giapponese e primo gesuita martire
in Giappone (Gordini G. D., 1965, 434-435; Idem, 1968, 308).
3 Beatificati nel 1627 da Urbano VIII; canonizzati nel 1862 da
Pio IX (Testore C. 1965b, 1061-1063).
4 ARSI, Fondo Provincia Siciliae, Sic. 182, Litterae Quadrime-
stres et Annuae, (1562-1584), ff. 297v, 299v, 305v, 357v, 367r. 
5 ASPa, Fondo Case ex Gesuitiche, serie H, vol. 3, Libro di
scrittura (1623-1631), ff. 326, 340, 356, 363. 
6 Elemento visivo-immaginativo legato ai luoghi relativi a epi-
sodi della vita di Cristo, i quali, negli Esercizi Spirituali di sant’I-
gnazio di Loyola, non vengono appositamente descritti nel
dettaglio, in modo da favorire la concentrazione dell’animo
sull’aspetto misterico.
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Nella formazione del dottorando come futuro ricercatore
la partecipazione a convegni, workshop, seminari di re-
spiro nazionale e internazionale è una pratica altamente
raccomandata. Tra i molti vantaggi si trovano favorire
l’internazionalizzazione delle istituzioni e dei programmi
di ricerca, nonché promuovere l’apprendimento delle lin-
gue da parte degli studenti. A tale riguardo, attualmente
esistono in Spagna interessanti opportunità per presen-
tare proposte, in particolare nel campo delle arti, ma
anche in altre discipline.

L’appuntamento annuale, alla settima edizione, di Jor-
nadas Arte y Ciudad. Encuentros Internacionales a cura
del gruppo Arte y Ciudad1 della UCM (Universidad Com-
plutense de Madrid) si è svolto nel 2015, questa volta
in collaborazione con il CSIC (Instituto de Historia. Con-
sejo Superior de Investigaciones Científicas). Tre giorni
(18-20 novembre) di conferenze in cui la città diventa il
centro di una serie di sguardi interdisciplinari attraverso
le diverse sessioni tematiche: “Città e comunicazione”,
“Città e arti visive” e “Città, Architettura e Patrimonio”.
In questa ultima area ho preso parte come relatrice con
il contributo “El Ensanche de Valencia de 1859. ¿Una
propuesta romántica?”. Questo progetto di ampliamento
della città (in fine scartato dal comune) risulta interes-
sante per l’idea di espansione che presentava, in quanto
prevedeva l’estensione della città dal lato sud-ovest me-
diante la demolizione di una parte delle mura medievali,
proponendo la costruzione di una nuova cerchia di
mura. Mentre altre città spagnole stavano considerando
le loro estensioni sopprimendo le mura (ad esempio, il
progetto di Ildefonso Cerdà per Barcellona oppure
quello di San Sebastián del 1864 di Antonio Cortázar)
questa proposta aveva previsto nel diciannovesimo se-
colo la costruzione di nuove mura. 
Pertanto lo scopo di questo contributo è stato la rifles-
sione su questo progetto di espansione insolito, soprat-
tutto il carattere romantico di questa peculiare proposta
urbana. Dagli inizi del XIX secolo, l’avvento della politica
liberale, le nuove esigenze della società borghese e i
progressi tecnologici investirono la Spagna, nonostante
essa non fosse un paese industrializzato al pari dei suoi
vicini europei.
In questo contesto, l’influenza delle idee ottocentesche
europee sulla organizzazione urbana portò alla nascita
della disciplina della pianificazione al fine di fornire i go-

verni di leggi e strumenti razionali per intervenire sulla
riorganizzazione interna urbana, con la concezione di
una città progettata da e per il progresso. Paradossal-
mente, l’Ottocento è anche l’epoca del Romanticismo,
un movimento che è emerso come risposta al raziona-
lismo e che rivendicava la libertà e il soggettivismo con
uno sguardo malinconico per un passato mitizzato.
Mentre il Romanticismo invadeva tutte le forme dell’arte,
la pianificazione ne restava impermeabile. Però l’as-
senza di una urbanistica propriamente romantica non
esclude la presenza di atteggiamenti o visioni romanti-
che sulla città. Ma in che cosa è percepibile questo at-
teggiamento romantico? La letteratura romantica è stata
la precorritrice di una attitudine estremamente individua-
lista; autori come Charles Dickens o Victor Hugo hanno
definito città decadenti o mitizzate, ma sempre descritte
dando molto risalto al sentimento. Allo sguardo degli
scrittori si unisce la visione di pittori e incisori; il viaggio
pittoresco, genere narrativo illustrato che si diffonde dal
1770 fino alla metà del XIX secolo, non aveva solo l’o-
biettivo di informare, ma, soprattutto, di fare sognare il
lettore. Famose sono le descrizioni di Valencia di
Alexandre Laborde, Voyage pittoresque et historique de
l’Espagne (1806-1820) e le litografie di Alfred Guesdon,
e anche quelli, seppure in misura minore, di Émile Bégin
del 1852. Sono solo alcuni esempi di viaggiatori francesi
e inglesi che, alla ricerca delle origini dell’architettura
spagnola, descrivono non solo la più emblematica Va-
lencia e i suoi costumi, ma anche la stessa cinta mura-
ria. Nella maggior parte di questi punti di vista di
Valencia, le sue porte monumentali, il suo muro perime-
trale ben conservato o il paesaggio sono i protagonisti
e a loro è demandato il compito di creare nella memoria
collettiva l’idea di una città fortificata e bucolica. A mio
parere, è questa l’essenza di Valencia che si voleva
confermare con il progetto del 1859. Certo è che la
nuova recinzione perimetrale è stato uno strumento per
prevenire una possibile rivoluzione; una barriera tra il
giardino e la città che assicurava l’ordine sociale. Per-
tanto, quando Antonino Sancho nella relazione del pro-
getto, sottolinea la necessità di evitare le conseguenze
di un “brusco cambiamento” nella città, è una invoca-
zione a preservare il più possibile lo status quo della
parte storica e medievale di Valencia. Forse questa ten-
denza a non rinunciare all’immagine della Valencia mu-
rata potrebbe derivare dalle descrizioni di Vicente Boix,

Arte y ciudad e altre esperienze di
convegni multidisciplinari
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cronista della città di impostazione romantica. La sua
esperienza diretta nella rivoluzione (1833-1843) ha in-
fluenzato la sua concezione del regno di Valencia, un
regno virtuoso, dove il re era quasi una figura paterna,
e i Furs2 erano garanzia di pace e di giustizia. Quindi, la
idealizzazione di Valencia come città medievale po-
trebbe essere alla base di questa idea di ingrandire la
cerchia murarie. 
In conclusione, anche se non esiste a livello storiogra-
fico una pianificazione di carattere esplicitamente ro-
mantico, questo piano di estensione generale è, forse,
la cosa che più si avvicina ad essa, perché è evidente-
mente impostato su un atteggiamento romantico, e la
sua non realizzazione ne è la prova. Un progetto di tali
proporzioni doveva necessariamente tenere in conside-
razione aspetti quali la previsione d’espansione, l’ade-
guamento a un bilancio, la redditività, ecc. E questo
progetto del 1859, non solo non soddisfaceva questi re-
quisiti, ma anche non presentava una base scientifica
nel suo disegno, né nel suo approccio. Partendo quindi
dal presupposto che il romanticismo è una maniera di
sentire e interpretare la realtà, piuttosto che una que-
stione di temi o forme, sostengo che questo progetto è
una proposta urbanistica di natura romantica. Benché
la sua intenzione fosse quella di risolvere alcuni pro-
blemi urbani e migliorare l’aspetto della città, l’attacca-
mento al passato era troppo consistente: da qui il suo
successivo rifiuto, e il consolidarsi dell’idea che sulla
base di un aproccio romantico non si può progettare a
vasta scala.
Questo contributo è stato presentato con altre ricerche
che andavano dall’ambito del paessagio all’ambito
della letteratura, evidenziando la interdisciplinarietà
nell’approccio allo studio delle immagini urbane. Spe-
cialmente interessante è stata la discussione sull’alte-
razione e idealizzazione della città per i pittori, i
viaggiatori romantici, e anche per i media audiovisivi
come la pubblicità.

Ci sono altri gruppi che come Arte y Ciudad offrono piat-
taforme per la riflessione e il dibattito su vari argomenti,
e sempre con un approccio trasversale. Questo è il caso
di AHJIS (Asociación de Jóvenes Historiadores – Estu-
dios Interdisciplinares), gruppo composto da ricercatori
emergenti dell’Università di Salamanca che ha già un
importante bagaglio di esperienze. Ogni anno AHJIS in-
vita a partecipare ricercatori provenienti da discipline le-
gate alla storia al Congreso Internacional e
Interdisciplinar de Jóvenes Historiadores, il cui asse te-
matico è diverso a seconda dell’edizione3. Durante i tre
giorni di convegno i ricercatori hanno la possibilità di
partecipare alle presentazioni e ai dibattiti in un am-
biente di lavoro in cui è protagonista la discussione.

Per concludere questa rassegna è indispensabile trat-
tare il congresso nazionale biennale di Storia dell’Arte
che organizza il CEHA (Comité Español de Historia del
Arte). Essendo l’unica associazione nazionale esistente
in Spagna di storici dell’arte essa ha per obiettivo stimo-
lare gli incontri, promuovere e sviluppare lo studio dei

fenomeni artistici, con particolare attenzione alla zona
dei popoli ispanici. 
La XXI edizione organizzata dal gruppo di ricerca in
Storia e Teoria dell’Arte presso l’Università di Cantabria
(UC), si terrà a Santander dal 20 al 23 settembre 2016
e ruoterà intorno alla formazione artistica rispetto al-
l’interazione tra creatori storici espettatori. L’intenzione
è di affrontare la formazione artistica dei due protago-
nisti del dialogo artistico, ovvero il creatore e lo spet-
tatore, indagando questo rapporto dalla preistoria
(inevitabile in Cantabria) all’arte contemporanea. Tale
asse dal creatore allo spettatore passa dallo storico
dell’arte come mediatore, e sarà analizzato nel quadro
del Congresso intorno a una serie di temi: “La crisi
della Storia dell’Arte: Creatività, Educazione Artistica
e Museologia”, “Fonti, la storiografia e la letteratura ar-
tistica: dall’antichità al libro d’artista” e “I progetti di ri-
cerca, tesi, gruppi e reti”.

Note 
1 Costituito nel 2004 da sette docenti dell’Università Com-
plutense dei dipartimenti di Giornalismo, di Comunicazione e
Pubblicità e Storia dell’arte, con la collaborazione di un profes-
sore di ricerca esterno presso la Scuola di Architettura e Geo-
desia dell’Università di Alcalá. L’obiettivo di questo gruppo è lo
sviluppo di studi trasversali sul ruolo dell’arte e dell’architettura
nel modellare la città contemporanea, con particolare atten-
zione al caso europeo, intesa come un complesso di relazioni
sociali, artistiche, culturali, economiche, politiche, demogra-
fiche, che si sviluppano in ambiente urbano. 
2 Legislazione medievale valenciana. 
3 Precedenti edizioni: El Futuro del Pasado (2010), Razón, Uto-
pía y sociedad (2011), Historia, Identidad y Alteridad (2012),
Los Lugares de la Historia (2013), Amor y Sexualidad en la
Historia (2014) y Las Violencias y la Historia (2015) e Teoría,
metodología y casos de estudio (2016). 
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CIB W78: 
32nd international conference in
“Information Technology for Con-
struction”, Eindhoven, Netherlands,
October 2015

Aliakbar Kamari 

CIB is the acronym of the abbreviated French (former)
name: “Conseil International du Bâtiment” (in English
this is: International Council for Building). In the course
of 1998, the abbreviation has been kept but the full
name changed into: “International Council for Research
and Innovation in Building and Construction”. CIB was
established in 1953 as an Association whose objectives
were to stimulate and facilitate international cooperation
and information exchange between governmental re-
search institutes in the building and construction sector,
with an emphasis on those institutes engaged in tech-
nical fields of research. CIB has since developed into a
worldwide network of over 5000 experts from about 500
member organizations with a research, university, in-
dustry or government background, who collectively are
active in all aspects of research and innovation for
building and construction (source: http://cib-w78-
2015.bwk.tue.nl/index.html).
International CIB W78 conference (32nd session) was
hosted by the Eindhoven University of Technology in col-
laboration with the Dutch TNO research centre and the
Twente University (during October 27th-29th 2015). The
purpose of this conference was designed upon «foster,
encourage and promote research and development in
the application of integrated IT throughout the life-cycle
of the design, construction and occupancy of buildings
and related facilities» (source: http://cib-w78-
2015.bwk.tue.nl/index.html). The scope of the confer-
ence then briefly was about Building Information
Modelling (BIM), Product and Process Modelling,
Knowledge Modelling and Linked Data, Integrated Pro-
cess and Product Design, 4D/nD Modelling, Systems
Engineering, Product Lifecycle Management, IT Sup-
ported Architectural and Engineering Design, Design
and Decision Support Systems, Managing IT Strategies,
Communication and Standardization.
According to the series of speeches by keynoters1 and
researchers who participated in conference, the out-
comes of this conference was stemmed from both ap-
plication of IT and current trends, benefits, possible
risks, and future challenges of BIM for the AEC industry.
With BIM technology, an accurate virtual model of a
building is digitally constructed. This model, known as a
building information model, can be used for planning,
design, construction, and operation of the facility. It
helps all the stakeholders who involved in the project
such as architects, engineers, and constructors visu-

alize what is to be built in a simulated environment
to identify any potential design, construction, or op-
erational issues.
Due to the increasing number of the participants, the
conference was holding based on three thematic differ-
ent areas, twice per each half days; in the following the
report is being attempted to address the top priority
areas based on the topics which were attended and later
the main identified challenges will be discussed more.
“Visualization” considered through the value of 3D gam-
ing engine based virtual models in understanding be-
haviours of facility operators during FM (Facility
Management), BIM coordination room layout of assess-
ment criteria and metrics, and viewing asset information
about future impact of augmented reality2

“Visualization and Education” evaluated through elabo-
rating a 4-D project control system with information vi-
sualization technology, using augmented reality to
enhance construction management educational experi-
ences, and bridging the gap by taking BIM to the con-
struction site3.
“Modelling and Standardization” expanded through de-
scribing a reliability model for BIM-related automated
processes, management of constructability knowledge
for design integration using textual latent semantic anal-
ysis, IFC extension for design change management, ex-
amining the evolution of COBie standards in BIM for
facility management, examining comparative analysis of
international and national level BIM standardization ef-
forts and BIM adoption, and analysis of the evolving IFC
schema, introducing IFChub as a multimodal collabora-
tion platform with solid transactional guarantees, and
considering a collaborative engineering with IFC based
on a  common practice in the Netherlands4.
“Management of Changes, Risks, and Production Work-
flows” examined by BIM-based Risk management
through elaborating challenges and opportunities, using
a change control system and BIM to manage change re-
quests in design, identifying multilevel project-oriented
risk-mining approach for overseas construction project’s
pre-emptive action, and describing an automated inte-
grated change and knowledge management system5.
“As-Built Models” investigated through mapping the
structural frame of a damaged reinforced concrete build-
ing using as-damaged scans and as-built BIM, review
on methods for generating as-built BIM, and review of
automated construction progress monitoring and in-
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spection methods6. “Design and Decision support” as-
sessed through design process maturity level by four in-
terfaces, simulation-based decision-making in early
design stages, and identifying a decision supports to en-
able energy efficient building design for optimized retrofit
and maintenance7.
“Energy” discussed through algorithmic cleansing of me-
tered building performance data, IFC-based sustainable
construction thought BIM and green building integration,
and examining BIM-based multi-objective building life
cycle energy performance evaluation using particle
swarm optimization8.
“Design and collaboration” appraise through integration
of BIM and GIS for design and management of infras-
tructure project, collaborative spaces for design and
construction reviews9. There is no space to discuss
about all the challenges but in the heart of all the ad-
dressed areas above, the most repeatable, common
and fundamental challenge was concerning the imple-
mentation of Industry Foundation Classes (IFC) in sim-
ulation tools for the building industry. It prepare an
environment of interoperability among IFC-compliant
software applications in the architecture, engineering,
construction, and facilities management (AEC/FM) in-
dustry. IFC was drew as an extendable “framework
model”. Its primary developers weened it to prepare
wide popular definition of objects and information from
which more detailed and task-specific models could be
specified. It is public and “open” for implementation and
use by any member, is defined by the industry, is exten-
sible and will evolve over time. Software implementation
of IFC is dedicated to support the technologies and data
of member companies that emulate in the market. IAI
(International Alliance for Interoperability) corporates
hope that IFC could be developed further so as to be a
de facto industry standard in the long run. The IFC’s im-
plementation are through:

ISO-10303-21, Part-21 or P-21 file•
SQL and object-based database implementations•
XML implementations (ISO-10303-28 or Part 28 format)•

They allow building simulation software to sponta-
neously procure building geometry and other different
data from project models built with IFC compatible CAD
software. In this framework, the direct exchange of input
and output data can be more facilitated with other sim-
ulation software. Automated, error-free attainment of
building and component geometry initially defined with
IFC compliant CAD software, coupled with automated
disposal to IFC-compliant external libraries and
databases, can decrease input provision attempt to a
fraction of what it is now. Manual quantity take-off and
transition of data from textual sources can be crossed
off. No data will be lost. It may decrease simulation cost
and turn-around duration via orders of measurement
and devise the application of simulation in workaday
practice a pragmatic principle. Additionally, all the stake-
holders involved in the design, construction and/or build-
ing operation can have straight and proper access to
project information, containing the outcomes of simula-
tion. This can result in superior quality of both the simu-

lation and the assembled building.
Building simulation software could acquire significant
benefits using IFC now. Automatic, error-free attainment
of building geometry and other information available
from project models enlarged with IFC-compliant CAD
software may significantly decrease the simulation input
duration and cost as well as truncate the simulation
cycle. It can facilitate the direct exchange of data among
IFC-compliant uses, and lead to use building simulation
in daily practice in the AEC/FM industry.
To benefit from IFC, simulation software corporations
should develop their software IFC-compliant, directly or
indirectly. By entire documentation of IFC2x3, a rectified
and reinstated model architecture, the associated tool-
box and experience from pilot implementation, this is
possible now. By supporting significant AEC/FM soft-
ware developers and industry forces behind it, the IAI
can carry on the extension of IFC. Subsequent releases
of IFC may comprise extra domain deployment models.
Existing models will be accomplished. It can finally pre-
pare an environment of correct interoperability for build-
ing simulation tools.
Apart from IFC, on the top of everything, the fundamen-
tal message and main findings from the CIB W78 con-
ference may be summarized as follows:

IFC and BIM are still emerging technologies. They•
need some time to complete their evolution.

The use of BIM had outstandingly increased across•
all phases of design and construction during the past
year.

BIM users represented all segments of the design•
and construction industry.

The major application areas of BIM were construction•
document development, conceptual design support, and
pre-project planning services.

The use of BIM lowered overall risk distributed with a•
similar contract structure.

At the time of the survey, most companies used BIM•
for 3D and 4D clash detections and for planning and vi-
sualization services.

The use of BIM led to increased productivity, better•
engagement of project staff, and reduced contingencies.

Note 
1 Pieter Pauwels - Ghent University, Jantien Stoter - TU Delft,
Leon van Berlo - Dutch TNO research center, Robert Amo -
Penn State University, Jakob Beetz - TU Eindhoven, Timo
Hartmann - University of Twente
2 S. Ergan et al., J. Whyte et al., M. Addor et al.
3 J. Lucas et al., V. Kuo, A. Jaly-Zada et al.
4 Q. Zhang et al., N. Blinn et al., K. Bråthen et al.
5 Y. Zou et al., Ø. Mejlænder-Larsen, J. Lee et al.
6 R. Zeibak-Shini et al., I. Anagnostopoulos et al., M. Kopsida
et al.
7 L. Manzione et al., F. Ritter et al., F. Fouchal et al.
8 S. Hoerster et al., B. Ilhan et al., M. Altun et al., I. Ka-
mardeen et al.
9 J. Shi et al., P. Heeramun et al., R. Fosu et al.
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“We matter what the future brings” è la massima che ha
accompagnato il convegno Flowing Knowledge. Architec-
ture, Research, Production, organizzato da Reds 2alps2
nei giorni 28 e 29 gennaio 2016, a Trento e a Bolzano.
Gli ospiti di questo congresso appartengono ad associa-
zioni, fondazioni, studi e ad alcune Università prestigiose
dello scenario italiano ed internazionale. La massima del
convegno sopra citata rende esplicito il taglio offerto dal-
l’evento, il quale è stato principalmente orientato alla de-
finizione di iniziative e di interventi volti a disegnare degli
orizzonti socialmente responsabili e sostenibili per le città
del futuro. Le due giornate, infatti, hanno messo in rela-
zione i mondi della ricerca, dell’architettura e della pro-
duzione trattando i temi inerenti la bioarchitettura, i
sistemi di governance e la rigenerazione urbana.
La diffusione della conoscenza diventa forza motrice per
il cambiamento e simbolo di connessione, come ha sot-
tolineato Maurizio Carta, durante il suo intervento:
«Knowledge is connection. […] La conoscenza è un di-
spositivo connettivo».

Il primo giorno della conferenza si è tenuto nell’hotel
Sheraton della città di Bolzano, dove Kengo Kuma ha
trattato alcuni dei progetti elaborati con il suo studio
KKAA Kengo Kuma & Associates. Le sue opere sono
sinonimo di sostenibilità, rispetto per l’ambiente e per il
contesto in cui sono inserite. Il progetto realizzato per
Ishinomaki, in seguito al disastro naturale che ha colpito
il Giappone Orientale nel marzo del 2011, ha visto la
realizzazione di “costruzioni resilienti” in grado di ridurre
al minimo i danni causati dal terremoto. Il progetto, ben
inserito nel paesaggio, fa parte della natura e della to-
pografia del luogo e fa trapelare la sensibilità ecologica
dell’architetto. Un altro intervento interessante dal quale
si deduce la stretta relazione che intercorre tra paesag-
gio, in questo caso quello urbano, e costruzione, è il
Dazan Sturbucks. Quest’ultimo è situato vicino al tempio
di Dazaifu Tenmangu, uno dei luoghi di maggior rilievo
del Giappone. Kuma ha realizzato un progetto che non
si limita all’interior design, ma a partire dall’immagine
primitiva della caverna ha realizzato un ambiente per-
meabile che favorisce l’interazione tra coffee bar ed
area esterna. Il Dazan Sturbucks è stato concepito
come un luogo d’incontro; invita la gente ad entrare
nell’edificio che, grazie all’uso di stecche di legno che si
sostengono reciprocamente per via dell’incastro, ri-
chiama la condizione primordiale della caverna.

Un esempio di rigenerazione di aree produttive di-
smesse, degno di nota, è il caso della Manifattura Ta-
bacchi di Rovereto, sviluppato da un team
internazionale di architetti composto da Arup, KKAA
Kengo Kuma & Associates, CarloRattiAssociati e Kanso
in cui è reso noto il legame tra manufatto architettonico
e ambiente esterno. La costruzione non è più concepita
come un contenitore chiuso in se stesso ma si fonde
con la natura eliminando i muri perimetrali. 
Il tema della sostenibilità ambientale in architettura è
stato notevolmente esaminato in altri contribuiti del Con-
vegno. Chiara Tonelli, dell’Università Roma Tre, ha trat-
tato il tema della casa intelligente con particolare
riferimento al progetto RHOME for denCity - MED in
Italy (MEDiterranean), che ha visto vincitore del Solar
Decathlon1 2014 di Versailles il prototipo realizzato da
un team di studenti dell’Università di Roma Tre. L’intento
del concorso è stato quello di coinvolgere studenti, ri-
cercatori e professori nello sviluppo di un esemplare di
casa intelligente, dalla fase progettuale fino a quella ge-
stionale. Il territorio ha necessità di queste esperienze
per poter implementare nuove strategie politiche. Le
scuole, le università sono chiamate a partecipare attiva-
mente alle iniziative promosse dal territorio e sono invi-
tate ad essere promotrici di cambiamenti. Il progetto
Univercittà dell’Università degli Studi di Palermo ne è un
esempio; quest’ultimo si pone l’obiettivo di creare una
maggiore connessione tra Ateneo e Città, proponendo
nuovi stimoli, creando nuove opportunità di crescita e
definendo, parallelamente, una rinnovata ed innovativa
immagine dell’Università italiana.
Le città del presente vivono un periodo di forte meta-
morfosi; Maurizio Carta, durante la Conferenza, ha sot-
tolineato la necessità di rompere alcuni confini: “think
outside the box”. La conoscenza rappresenta un dispo-
sitivo connettivo per le città del presente e del futuro,
ma al contempo, risulta necessaria una gestione di tale
conoscenza. Carta, attraverso la metafora dell’orchestra
e del suo direttore, paragona il mondo dell’architettura,
della pianificazione territoriale e dell’urbanistica a quello
della musica. L’orchestra è composta da singoli uomini
che individualmente suonano uno strumento musicale;
il direttore d’orchestra riveste una funzione essenziale
in questo equilibrio, dirige l’intera sinfonia, senza di lui,
difficilmente sarebbe possibile raggiungere l’armonia.
Allo stesso modo, l’architetto, l’urbanista, il pianificatore
ricoprono il medesimo ruolo del direttore d’orchestra,
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hanno il compito di riattivare le risorse locali e di coniu-
gare le diverse parti in una “armoniosa sinfonia”. Gli
strumenti di cui si è a disposizione sono le persone, in
qualità di abitanti, di studenti e di professionisti. Un in-
teressante esempio di collaborazione attiva tra proget-
tisti e comunità, raccontanto da Maurizio Carta, è il New
Urban Mechanics di Boston. Nel 2010, nella città di Bo-
ston è stato creato un servizio che si poneva l’obiettivo
di migliorare la qualità della città e realizzare partnership
tra differenti stakeholder, quali accademici, abitanti, im-
prenditori e associazioni no-profit. Si trattava di un incu-
batore di progetti di civic innovation della municipalità di
Boston (MONUM2) che riuniva i cittadini in laboratori per
discutere delle problematiche della città e trovare solu-
zioni effettive a partire dalla condivisione di buone pra-
tiche. Un altro caso di coinvolgimento cittadino, trattato
da Maurizio Carta, è Réinventer Paris. Il comune di Pa-
rigi, infatti, ha indetto un concorso per ripensare i luoghi
abbandonati della città e riqualificarli attraverso azioni
innovative. Ciò che ha reso interessante questa inizia-
tiva è stato il carattere aperto dell’intervento, che ha
esteso la partecipazione a tutti i cittadini, al fine di rap-
presentare al meglio ogni categoria e stile di vita. Come
ha affermato il sindaco di Parigi, Anne Hidalgo: «Je
souhaite que chaque équipe déploie librement sa créa-
tivité afin d’imaginer les projets qu’elle voudrait voir réa-
lisés dans les prochaines années. Ce sont des
groupements originaux et non conventionnels, au sein
desquels tous les corps de métier pourront être
représentés, qui réinventeront nos manières d’habiter,
de travailler, d’échanger et de partager à Paris».
Nella società odierna, le realtà urbane devono creare le
condizioni ideali, tali per cui i cittadini percepiscano un
maggiore senso di appartenenza ai luoghi. Christian
Iaione3, durante il suo intervento, si è fatto portavoce di
un pensiero che vede la città stessa un bene comune.
Metropoli in cui la condivisione diventa il perno di un
nuovo modo di immaginare la collettività per far fronte
alle diverse problematiche presentate dalle città
odierne. Luoghi in cui coniugare lavoro, svago, socialità
e incrementare la qualità della vita. Iaione ha posto l’ac-
cento sulla questione della gestione di tali risorse co-
muni e condivise; ha proposto un sistema di
management non basato sulla privatizzazione del bene
ma sullo sviluppo di strategie di governance collabora-
tive e policentriche: le Co-city e le Sharing City.
In conclusione, gli interventi di queste due giornate hanno
sviluppato alcune questioni di particolare rilievo per la cre-
scita delle città in cui l’uomo attuale vive. È stata eviden-
ziata la necessità di creare architetture più resilienti, in
modo da fronteggiare al meglio le questioni ambientali; è
stato trattato il tema della connessione, intesa come con-
divisione delle scelte progettuali riguardanti la res publica;
sono state messe in evidenza le relazioni sempre più in-
tense instaurate tra scuole, università, comunità locali e
amministrazioni. La conoscenza risulta la chiave di lettura
di questi contributi; le persone, infatti, diffondono questo
sapere e vi attingono; sperimentano, condividono e inno-
vano, proiettando tale conoscenza verso una differente
e rivisitata immagine della realtà urbana del presente.

Note 
1 Solar Decathlon è un concorso internazionale realizzato
negli Stati Uniti e riservato a tutte le università del mondo. Il
concorso prevede la progettazione, realizzazione e gestione
di una casa passiva.
2 MONUM è l’acronimo di Mayor’s Office of New Urban Mechanics.
3 Christian Iaione è un professore associato di Diritto pubblico
dell’Università degli Studi Guglielmo Marconi di Roma e do-
cente di governance dei beni comuni (LabGov – LABoratorio
per la GOVernance dei beni comuni) alla LUISS Guido Carli. 
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Arena G., Iaione C. (a cura di, 2015), L’Età Della Condi-
visione. La collaborazione fra cittadini e amministra-
zioni per i beni comuni, Carocci editore, Roma.

Il titolo allude al passaggio “epocale” che vede i paradigmi della
sharing economy spingersi  verso la gestione condivisa di beni
e servizi afferenti alla sfera pubblica. Tale cambiamento deriva
dall’impossibilità di assoggettare determinati beni al mercato e
dalla nascita della mulier activa (Iaione, p.34), nuovo para-
digma economico-sociale in cui la soggettività assume la di-
mensione della collettività collaborativa.
I curatori sono due giuristi impegnati da anni a promuovere, at-
traverso l’attività di ricerca, ciò che viene definito “principio di
sussidiarietà orizzontale” e a sperimentare forme di ammini-
strazione condivisa e gestione collaborativa dei beni comuni.
Il testo propone una rassegna dei concetti chiave mutuati dall’a-
dozione di logiche e dispositivi tipici della sharing economy. 
Ogni argomentazione si basa sull’ipotesi che il principio di sus-
sidiarietà, incontrando la città volontaria attorno ai beni comuni,
possa innescare solo processi virtuosi; ciò rischia di semplifi-
care la complessità di un momento storico in cui alla delega e
alla de-responsabilizzazione si affianca un nuovo modo di per-
cepire il bene “pubblico” come condiviso.
Il libro è un’utile guida agli urban common: li definisce, cataloga
e offre una solida bibliografia per ulteriori approfondimenti.
Esso inquadra sinteticamente l’attività di ricerca di Labsus, il
Laboratorio per la sussidiarietà, che si pone l’obiettivo di pro-
muovere l’applicazione del principio di sussidiarietà (art. 118
della Costituzione Italiana).
Il volume riporta in appendice il modello del Regolamento sulla
collaborazione tra cittadini e amministrazione per la cura e la
rigenerazione dei beni comuni urbani e le Linee guida per la
redazione di un regolamento sulla collaborazione fra cittadini
e amministrazione per la cura e la rigenerazione dei beni co-
muni urbani, gli stessi modelli che hanno portato all’adozione
del Regolamento da parte del Comune di Bologna.

Giancarlo Gallitano
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De Sant’Anna A.R. (2016), Barocco. Dal quadrato all’el-
lisse, Nicomp Laboratorio Editoriale, Firenze.

In Barocco. Dal quadrato all’ellisse, Affonso Romano de San-
t’Anna, parla di una cultura, quella barocca, che si snoda in-
torno ad un tema centrale che è la metamorfosi del quadrato
Rinascimentale nell’ellisse barocca, vista come forma  di
vedere la realtà. L’autore parte da Roma sino a spingersi nella
remota terra brasiliana di Minas Gerais: lo stile di un’epoca è
per lui strategia di rappresentazione ed organizzazione del
pensiero. Due sono le figure, apparentemente dicotomiche,
entro cui si dispiega lo sviluppo di una forma barocca di vedere
il mondo: il quadrato e l’ellisse che ne divengono, in senso
cartesiano, imperativi categorici. Iniziando a parlare geometri-
camente della figura dell’ellisse, egli svela che  c’è qualcosa di
conflittuale nel significato geometrico e retorico di essa: esat-
tamente come nel Barocco è eccesso e mancanza. Attraverso
un excursus che va dalla filosofia, all’architettura, da Velasquez
alla biologia estetica mulatte di Alejuadinho ed Athayde, dalla
drammaturgia e culturanesimo barocco di Gòngora, alla poesia
barocca di Gregòrio de Matos Guerra, l’autore, analizza det-
tagliatamente molte delle manifestazioni culturali barocche. Il
Barocco più che semplice stile di un’epoca sembra essere una
strategia di rappresentazione del pensiero. In tal senso è atem-
porale. All’ellisse finale, come egli la chiama, giunge alludendo
alla relazione tra il barocco ed il meticciato estetico credendo
con fermezza  come questo stile sia stato perfettamente adat-
tato alla cultura religiosa tropicale e brasiliana. Si lega perfet-
tamente cioè all’aspetto naturalmente barocco della  natura
tropicale. Attraverso un  labirintico dialogo, per mezzo dell’arte
barocca,  America ed Europa si trovano riflesse come in uno
specchio. In una cultura selvaggia e tropicale come quella
brasiliana che si dibatte tra la razionalità del quadrato e del cer-
chio, l’ellisse barocca  trova la sua naturale forma di espres-
sione.

Chiara Bonanno



Sbacchi M. (2015), Progettare biblioteche nel mondo di
Google Library design in the Googled world, edizioni
Nuova Cultura, Roma.

La biblioteca di Babele è un famoso e straordinario racconto di
Jorge Luis Borges. 
Borges descrive con un'apparente precisione la struttura ar-
chitettonica, modulare, di questo universo. Malgrado l’ immen-
sità e la complessità della sua struttura architettonica – tanto
che, alla fine del racconto, il narratore ipotizza che la biblioteca
sia infinita – ma semplicemente nel senso che la sterminata
serie di volumi potrebbe ripetersi ciclicamente infinite volte, la
Biblioteca di Babele risulta paradossalmente essere uno spazio
finito. L’apparente precisione della sua struttura compositva
viene descritta da Borges attraverso l’immagine ben definita
delle sua forma. 
Metaforicamente significherebbe che le opere d'arte che è pos-
sibile scrivere sono un numero finite. Quindi per Borges la let-
teratura in qualche modo sarà destinata a finire, a meno di non
doversi ripetere: “Venticinque vasti scaffali, in ragione di cinque
per lato, coprono tutti i lati meno uno. (...) Il lato libero dà su un
angusto corridoio che porta a un’altra galleria, identica alla
prima e a tutte”. 
Alla stessa maniera di Borges, ovvero nell’autentica spie-
gazione di come nella biblioteca risieda un contrasto di fondo
tra la sua finitezza spaziale e la presumibile infinità di
cose/eventi che possono essere descritti, espressi, narrati,
teorizzati - Michele Sbacchi, professore associato di Proget-
tazione Architettonica all’Università degli Studi di Palermo, re-
gala al mondo scientifico un testo tanto inaspettato quanto
efficace. Ciò che ci si potrebbe aspettare da un titolo simile è il
cambiamento radicale del livello organizzativo di una biblioteca
del terzo millennio. Ma ciò che riscontriamo nelle parole del-
l’autore è il riferimento alla vastità e complessità della ricerca
nell’era digitale. La condizione contemporanea in cui l’accesso
a un’informazione è rapido quanto immediato, alla stessa
maniera ciò che dobbiamo ricercare quando progettiamo bib-
lioteche – spazio di lettura per eccellenza e spazio del saper –
non è il suo essere digitale, ma una biblioteca nell’era digitale.
Ciò che rimane intatto della sua profonda essenza è la sua di-
mensione, finita di spazio complesso. 

Giovanna Licari
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De Waal E. (2015), The White Road - a pilgrimage of sorts,
Chatto & Windus, Penguin Random House, London.

“Other things in the world are white but for me porcelain comes
first”. Il libro inizia con questa frase significativa. Non so se tale
inizio attirerà maggiormente gli appassionati di porcellana, op-
pure possa portare istantaneamente anche i lettori comuni in
un mondo bianco dei sogni, misterioso e pericoloso. L’autore
Edmund de Waal, che lavora con la porcellana da 25 anni, oltre
ad essere un vasaio è anche uno scrittore. È famoso per le sue
installazioni di grandi dimensioni di porcellana e ha ricevuto nu-
merosi premi per il suo lavoro.
Tuttavia il libro non è una pedante rassegna sulla storia della
porcellana, ma è una ricca raccolta biografica, con appunti di
viaggio e di storia insieme. Esso registra l’esperienza dell’au-
tore che ha visitato tre importanti centri di produzione di por-
cellana del mondo: Jingdezhen in Cina, Dresda in Germania e
Cornwall in Inghilterra. L’autore racconta di come i cinesi hanno
cominciato a usare il caolino per produrre porcellana nella di-
nastia Yuan, e riferisce il fatto che i tedeschi hanno impiegato
parecchi anni per rivelare il segreto della porcellana cinese.
Solo nel 1708 è stata prodotta la Porcellana di Meissen (uno
dei primi esempi europei di produzione di porcellana dura) in
Germania. L’inglese William Cookworthy, invece, ha scoperto
il caolino a Cornwall, e fondato una fabbrica di porcellana nel
1768. Questa ricostruzione serve a Edmund de Waal per rac-
contare la storia della porcellana attraverso tre mondi culturali
diversi, come la Cina, la Germania e la Gran Bretagna.
Il libro riferisce anche di alcuni dibattiti tuttora in corso su altre
questioni, come ad esempio quella controversa sulla tossicità
della produzione, oppure quella sulla imitazione e riproduzione
degli originali (e dunque alla diffusione di tipi diversi di manufatti
nelle diverse aree geografiche). In generale, la capacità narra-
tiva dell’autore rende il libro affascinante e di scorrevole lettura,
e rappresenta un ottimo strumento di scambio di conoscenza
tra l’Oriente e l’Occidente.

Xiaoxue Mei
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XXIX CICLO (2014-2016): Ines Sendra Cabrera, Alessia Garozzo, Georgia Lo Cicero, Valeria Megna.
XXX CICLO (2015-2017): Chiara Bonanno, Mei Xiaoxue.
XXXI CICLO (2016-2018): Sevda Atak, Gaia Nuccio.
XXXII CICLO (2017-2019): Fabio Linguanti, Maria Antonietta Badalamenti.

Indirizzo in Progettazione Architettonica, Teoria e Tecnologia 
XXIX CICLO (2014-2016): Bader Mohammad Khalil Alatawneh, Giorgio D’Anna, Lynda La Manna.
XXX CICLO (2015-2017): Aliakbar Kamari, Giovanna Licari, Laura Parrivecchio.
XXXI CICLO (2016-2018): Davide Cardamone, Mohsen Rostami, Sorayya Rostami, Naeimehalsadat Zarabadi.
XXXII CICLO (2017-2019): Andrea D’Amore, Humera Mughal.
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Con il numero 33 di inFolio, si consolida la nuova fase della rivista che riesce a
spaziare da temi propri della pianificazione urbana e territoriale, a temi più
strettamente legati alla storia dell’arte e all’architettura. Tale ampio ventaglio
disciplinare è ben legato con la scelta, per la sessione tematica, della parola-chiave
“Post-”, la quale viene assunta quale filo conduttore di tutti i contributi degli autori,
ma declinata  attraverso i temi “cari” alle proprie discipline. Si affiancano poi i
contributi relativi allo stato degli studi, alla ricerca e alle tesi, che possono
interpretarsi come un resoconto dell’attività dei dottorandi nel corso del triennio
di studio. Sia i lavori in fieri, che gli esiti, si configurano quale momento di
riflessione e confronto in merito alle dinamiche che riguardano tanto la disciplina
urbanistica, che l’architettura e la storia del patrimonio artistico-architettonico.
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POST-: UNA PREMESSA
Riccardo Alongi, Alice Franchina

STORIE, PAROLE, SLOGAN: ARDUE LENTI PER DECIFRARE L’ATTUALITÀ
Marco Rosario Nobile

LE CRITICITÀ DEL POST, IL CASO EXPO 2015
Davide Cardamone
POSTDEMOCRAZIA E POSTMETROPOLI QUINDICI ANNI DOPO
Alice Franchina
UN PARADIGMA PROGETTUALE POSSIBILE:
LA POST-PRODUZIONE DELL’ARCHITETTURA
Giovanna Licari
POST-KATRINA NEW ORLEANS. DALLA RICOSTRUZIONE ALLA
RESILIENZA
Jessica Smeralda Oliva
IL PROGETTO DI RI-USO NELLA CITTÀ CONTEMPORANEA
Laura Parrivecchio
LA RIGENERAZIONE DEL PATRIMONIO PRODUTTIVO DISMESSO
PER LA RIATTIVAZIONE DELLE RISORSE TERRITORIALI.
IL CASO DELLE SALINE DI AÑANA IN EUSKADI
Federica Scaffidi

RIGENERAZIONE URBANA
Riccardo Alongi
DA ALMINAR A TORRE CAMPANARIA: LA GIRALDA DI SIVIGLIA.
STATO DEGLI STUDI
Alessia Garozzo
GUARINO GUARINI IN SICILIA
1657(?) - 1662
Gaia Nuccio

IL CANTIERE NAVALE DI PALERMO. STORIA E ARCHITETTURE
DALLE ORIGINI AL DOPOGUERRA
Valeria Megna

LA SANITÀ MILITARE POSTUNITARIA A PALERMO: DALLA VILLA
DI SALUTE (1884) ALL’OSPEDALE DIVISIONARIO (1932) POI
MICHELE FERRARA (1945)
Tiziana Sanfilippo
L’UTILIZZO DELLA CUPOLA NELL’ARCHITETTURA RELIGIOSA
NORMANNA. IL CASO DELLE ARCHITETTURE MONASTICHE
GRECHE NELL’AREA DELLO STRETTO DI MESSINA
Elena Trunfio
LA COMMITTENZA GESUITICA E LA PITTURA A PALERMO TRA XVI
E XVIII SECOLO
Valentina Vario

ARTE Y CIUDAD E ALTRE ESPERIENZE DI CONVEGNI
MULTIDISCIPLINARI 
Inés Cabrera Sendra
CIB W78: 32ND INTERNATIONAL CONFERENCE IN “INFORMATION
TECHNOLOGY FOR CONSTRUCTION”, EINDHOVEN,
NETHERLANDS, OCTOBER 2015
Aliakbar Kamari
REDS 2ALPS2 2016 - FLOWING KNOWLEDGE
Federica Scaffidi

LETTURE
a cura di Chiara Bonanno, Giancarlo Gallitano, Giovanna Licari, Xiaoxue Mei
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